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Verso il lii'ire d’uno degli ullijiii giorni del me- .' ■ 

. di^eiinaio del 180 i, un brick da gnevra fraiv- ' ... - 

se bordeggiava a quindici leghe di distanza dab-^ .;<■ •- 

rosta occidentale di' San. Doinirigo: ll.solo spa- . . 

,nr.»nendo i suoi fuoclii ne’ flutti;. un giuppo • 
nuvo'lS disposto ili iscaglfoni dalla linea iuipors , 'V 
rata ilell* orizzoaite. sniO'alL’aziiuTP della volta ; . 

leste ove già mqsdravansi alcnno.stelle, ofliava;, ^ 

’ incantalo. sguardo lo- spÉllacolo di que paesag- , . 

fantastici il cui splendore sfida qualunque im- 

icinazione^ qnalunque'pcunellq. ■ V ,• : 

1*1 nacfiPOsn*Ì;ì Vii lift SUl.ìlQUtC UCl UTÌ^K'. ^ l 
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••6 'MADAMIGELtA DI CARUONNE 

I l ^ coifl))àt<»w Tette.- seeo passeggiaÀ’d èra ' rapi tane 
. d’ìli fallt^4ta. ' JKjiiMmo, di 'iiiia eiiiqnaiilnìa d' amii 
idrìncircà/era uno di quògli uomini fatti a posta 
< pei coipandrsubaUcrni , i quali hanno ima' certa 
audacia subordinata, ma olicela responsabilità ren- 
de insiillìc.iculi a segno, che, incaricati di una mis- 
sione, di (lic Ile, divengon timidi per eccesso di pru- 
^ d.ehza. ' ' 

' U^oapitanb’pRiV avere vCntisei anni. È un offi- 
.ciai'diì’ortunà; uno di que’ giovani cheda rivolu- 
zione ^ràncese a^ìla . gettali pieni- d’ardore e.d’en- 
,;hisiasnio sullo nostre frontiere d’ Alemagna , mìo 
'di que’ giovani die letto^hveano-nOir avvenire , e 
' giiu'atocdi far iscrivere i jiomi oacnri de’ loro , pa- 
dri ’sicllé lìngine miwavigliosc d’ima sieda non pe- 
dhira. -i - . ‘ : , • 


M,n vedendo il volto impassibile del marino e i 
lineamenti corrugati del eapitapò non puoSsi tìu- 
Mtare (Iella -vivacità del 'C(ìll(t(puo di que’ due uo- 
jmnl 'Essi hanno, difatti, avuta testé una- discus- 
sione,' violenta por parte (\e\ primo , ostinata per 
-parte dciriltro f e , -come bpòs.sàti'clalla collutta- 
zione , cam’minaiio ja- rapide passi , .entrambi- taci- 
tiiTni^e pensierosi.^ . 

V -Tutt’a uh tratto ileapitano .si ferma, e attergali- - ' 
dosi idi’ affilato di un dmnone, incrocia le braccia: 
r~:FìniinnQla , curnandante , disse -questi,, non 
•aeconsentirò'fr questionar pHi a limgoi’ mi avete 
aVvituppato coh vostro, vocabolario nautico, le vo- 
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MADA^tKlKLLA DI CAlibONNE 7 
Sire correnti, i vostrirequiiiozì, la rosa ve otre- - 

il diavolo non vi accordo che sole VjHallro.. pa- 
role per dirmi quel chc'preb‘»dete di tureV' 

— Farvi sccudèrc a terra. * , ^ 

— = Benissimo! queste-^soiio appiuHe le .quattro . 
parole elle desideravo.. I ndal» caso nij pare che ‘ 
doyresj,e girar di-bptdo^, qiéfcl^dàoimìnarklp.d 
questa parte, ce^De. andiàmodiritirneHa €iiiàv se ^ 
non mdngann'o.^v. f'i’ .v • - ' ' ‘ ' 

— Capitauo.i)Ieynard, abbiate la bontà di ascoJ- 
tarmi a sangue freddo, vi rì]»eterò quel che già . ' 
ho a\TJto l’-onor di dirvi ;.rd aggiuugerbalcune os-- 
servazioni di cui lai’etejesoro se avete/guidizio. " 
Il giovine olliciale represse un gestod’ impa- 
zienza, e si rassegnò aiTicciandosif la punta d’uno 
de’ suoi balli.' . .-v _ \ ^ . . * 

— 11 capitano’ generaie (I); ripigliò ìl^maripo', ’ 
VI Ila incaricato' bi una coranièssipne mioito 'deli- 
cata ,• lo SO-;: ma non doyete far uso de’ vostri i po- 
teri non dal giorno", dal l’ora , , dàf minuto in cui ' 
avrete toccato la terra di Haiti: Or l’ammiràglio ■ 
ha allìd^lo a me una' inissione .non .mejio delicata-;' ' 
quella divsbarc'afvi jsano e salvò. Se a vui premè •' ■ 
di cominciar l’opera vostra , pieme a me di coni- • 
pier la mia, e... - ' , • • 

' * - r * ‘ 

* • • 

* 0 

(i j 11 generale Ledere j'incaricalo d^l prinicT console ' 

re la spedizione di San Doiniogo^cra -sialo riveèuìo del lilolp^dv 
capitano generale. ' •' j . “ 

Notìi dell'autore,^.' ì* 
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- ^ MAPAMftìfeUiA'M C/UìMKWÈ 

• *»' ' ' > " 

•< * £ ctólo ! questo 'è appuri to qi^cl che 

. vrclrìe^^, ibrraiiTate T opera \ostra , gettatemi 
:* sulla costa, e^UiUVsarà iinito. 

' / — Vi eh fedo scusa ciascuno intende, i propri 
doveri^ a 'modo sùò.' loiion ho avuto ordine di lan- 
><;iarYÌ sulla riva di 'San Domingo come una palla 
vpérdut^; m’.è stato an^i, raccomandatd di iisare le 
necessarie pi'eeauzioni perchè potente calare a ter- 
ra senza disgrazie. Vi domando io, qual bello, qual 
buon sérvigio rcndercsté alla repùbblica ed al pri- 
mo console ^ se vi faceste sberleffare dai guarda- " 
coste'Ùi Santi L Ouverture (t) arrivando appena al 
pòrto? V - ' • ; , ' ■ -'.v 

. - '4^' Ebt perdinci;! a^tjùesto ci hó da pensar io. 

. s— No, signof mtó io ci devo pensare; vi ter- 
•rù'adunque in buona distanza dall’ isola finché mi 
■ ^nibi^era ópj^Ftqnór ^ 

vedo,' non capite che il tempo ci 
stì-ìdgeiir^^ giorni, tre settimane tutt al 

più apparirà' in questi-paraggi , lo -scopo 

delta* mia ùit^sione an^rà fallito se non ho l’agiò 
' di adempierla, compiutamente, -Rensatecf bene , 
"còmandante', il' vostro avvenire è qni seriamente 
. compromesso^ ■ 

'■ ^ ' V.* ' 

* 

(r) Sebbene iq ogni Qomun traduzione si (rovi questo storico 
f ti'séiisggìo dteignzto co' nomi di Toussaìnt Loui’erlitre, noi ab- 
.'iiiam credulq di -sostituire* al- ùoine francese ToussaintÀÌ nume 
-italfano Santi a quello corrispondente. 

■ / ‘ - ' ' f!ola del Traduttore. 



MADAMIGIÌI.LA Dj OAttDONWE » ‘ D 

. — Il mio avvenire? io non son altro che -un . 

vecchio marinaio, la mia carriera è tmiiiimla. . -T . 

— • I l vostro onore I ' 

— ILmlo onore? .occolo qui',, signorje, rispose '• . ' 
il marino con severità mostrando la, sua gamba di 
legno, l’onore. -non può più,, dopo ÀbouUir, esser- 

mi rapito. ■ 

— Non parlo del vostro coraggio, comandante j. . . ’ . ‘ 

si afft’ettò a soggiungere il capitano^ ninno vi ac- ■ . • " ' 

cuserà certamente di viltà, ma di spénsierataggi-^ ' ^ 

ne, che so io.^.., 

— Diti^ la parola francamente, sarò tenuto per • ‘ ^ 

un ignorante, per un allocco... eli 1! perdinci, non , ^ 

avete forse trovato voi altri giovano.tti, un’espres- ' . ; - 
sione che con un semplice .tràtto dipinge gli at-^ ^ . ; 

tempati? « Vecchio soldato, vecchio bestione , 
siete soliti a dire di quelli che han fatto la gucr- - ' 

ra delle Indie, la guerra d’America, che biin coni-, 
battuto sotto Ciistines ed anco sotto Dugommier; 
non vi prendete dunque, soggezione, capitano!, mi ; . 
si farà passare per quel che sono... tanto meglio, " .. ' - 

non per questo sarò meno fedele alla mia conse- .• 
gna; e rimarrete su questo brick, per amore 0 
per forza... . . , • { . . ■ 

— Signore... ^ ' 

— Montate pure su tutte, lo furie quanto vi pa- ’ \ ' 

re e piace , la vostra collera non giungerà mai a ; 
persuadermi che i nostri hiionir amici gl’ Inglesi - 

non mi sieno alle calcagna, Codiandomi coir quel- •' 

V ’ t - ' * • • ' - 

» '■ * ' 5 . .'*'*•* 

^ ’ tìigili^èd ! 


( 
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• ' r occhio acuto di' cui conosco le inire^ nè mi per- ' 

' straderà .mai ^he... ‘‘ • 

T— Basta' cosi, signore ;■ ma tenete; bene a me- 
morla^uestHiltiXna pai'ola : s6 tra ventiquattro ore 
. ■ ' non ' ni i- a«y reto messo a terra ',;m i gettò ne 11’ acqua’, 

. ' ‘ .anche so l’oste cento leghe distante dalla costa, 

toccherà poi a voi a giustificarvi avanti al géne-^ ' 
"ralé in^ca^io. - - / ' ' ^ ' 

, . " '’—r Vi ringrazio dell’ àvverlimeiito ; perchè da- 
_ ; ' rò subito òrdiìie che" siate legato nel vostro came- 
rinò. ^ ^ ' , * V '' 

. ^ Prayatevi, rispose fieram^ènte il cafùtanò, e 
si'allontanò salutando con aifetiàta corteoia.'' -''- 
II giovine ufficiale eràsì latto violetizà onde non 
rimbeccàr vigorosalnente il'heffafdo proposito del 
1 - mannor e non si era aHqhtanato 'che per dar cor- 

; su,'lihéramente ,'al suo mal umore. ‘ ' 

0 non mi chiamerò più Mèynard,' o mi ven- 
' dicherò di questo stupido capone, mormorò il ca- 
■ ‘ ' pitano tra i denti;... Ah! se costui, avesse, sc oon- 
altró tiitte e due le gambe I- ‘ ^ • - 

' ' 111 ' fede ima', è mplto.bene che non le ab- 

bia, signor capitano, perchè faVeste un. brutto aP 
' larof , ' ' . 

' ' li nuovo personaggio che in tal guisa, di pun- • 

. - ‘ to in bianco, raéschiam le siie riflessioni ai griq- 

cioli^el bollente MèyiiaW si chiamava Marziale; 

' avèva véntìdue anni , e portava sulle maniche delia' 
sua'giacoltótm^ùrehina i 'gallóni di sergente. ■ 



Madamigella di cahdonne ij , 
Maizialc erà nativo di Parigi, -ed iijiò d'i^ qi^ei 
elle seguono allegtuniente la pVofessioiie del pro- 
pno padre. Il siip avolo^-iivea servih) sotto il gran 
^illars , e-, sergente nelle gnai»(lie francesi , era' . 
stato ucciso ad Hoclistoedt; jsuo nonno , , sergente .. 
tìel rei^iniento di Pic-cardia , era statò ucciso a 
nosDach e suo padre , vecchio guerriero ferito su 
quasi tutti^i campi di battaglia della rivoluzione-, 
era, nell epoca di cui ci occupiamo,’ sergente nella* ' 
guardia consolare. La famiglia' dei Marziali era ' 
uaddovero 'Una interessante famiglia coraggiosi . 
come leoni di padre ia-lìglio, ignoranti come ba- ' 
ioni del medio evo; onesti in proporzione , *nop 
avevano mai potuto oltrepassare il grado divenuto. * 
ei editano nella loro, dinastia'.. Catone Mar/^iale, il" ■ 
nostro giovine sott’offlciale^ non sapeva nè lègge?^ • 

re nè scrivei’e ; ma vin cambio , era , di una sagaT v 

cita sorprendente, di una audacia che facea stra- . 

>1 lare i suoi subordinati-, e di una- incomparabi- 
le gaiezza di carattere. I^Jiimo meglip di Ini.^ra ' 
c'apace di inventare o raccontar piacevoli stonef^ ", 
le, e, ne più pericolosi iiiomcnti della sua vita av- 
venliirasa , ci provocava con le sue arguzie ,'col • '' 
suo bell umore,, quegli slanci pieni di giòia .e. -di ' - 
oblio che fan de’ nostri i primi $oldati del mondo. - 
eiì latto, proporzionato, Jmoii parlatore, galalite 
nella severità della siia7-,mditafv toletta»,^ Catone ^ 
maiziale , era > naturalmente apici che si’ chiama ^ 
giaii ruhacori , ed i suoi biioiii successi iu/Fran- ’ ' 
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y. * ' ■»••-■ 

* Già, in Olanda,' in Germania^.in I sTÌzzora\ da sci 
• ' anni che .correda, di bivaccly 4n:'accantm^méati« , 

- ' l-ayéanp faito 's^rannoniifiare il Bitìddone ‘ dai 

- suorsttpcriori e da’«iioi canierati. ^ 

^ ' ll“capi{ann.Me^ynard prese il- sergente per ùn 

braccio' e tirandolo a sè:_ ^ w. 

' ■ “ Hai fatto: béne% trovaHi qui, -perchè io cre- 
' ' po dr rabbia. > - • - , ;• / , . 

' V • ' 'r hi proprio/ vero, come quattro e quatte’ otto, 

- , ..è non srete il* sólo t se voi crepale, di rabbia:-, io 

; ; ào férèo il Innie degli occhi , non se ne' può più! 

- Sai che cosà mi ha dettò:testè iheomàn- 
’ . dante? * ' - - \ 

' . : - còme se lo so ! • ’ ' 

Hai; diinque sentirò? ^ ^ • 

' ^ 0 V me lo.scmq ìmniaginato. . . . , Ah 1 vero 
• -porco marino ^ cemp’é la stessa canzone ; non è 
. ^'cro?.nori vuoi, farci scendere a terra? ■ 

ùnpossibile farlo risòlvere^,, ma H mio 
^ partito è preso , se domani sera non siamo a San 
Domingo, salto giù in mare e m’annego come un 
' . ' caney • 

• .'*^ '* *v* ' *». 

. ' ' — : Accidenti ! 

•• Che haf detto? 

’ ' ^ Ho detto accidenti t Dibatti, sarebbe codesto- 
' ' un mezzo per farla bnita. ' 

' - ' .^^nforméi»i’iLgehèrale-del mio suioidio, gli 

- ■ spiegherai (die iron potendo io essere -sbarcalo^ a 

piede-. asciutto.-.'. * 



madamigella i)I CAHDOiNNE ‘ iS 
ven^ ^ 

.p Ciarla costa ; DOn so voramtm 

— Mi ''‘'® *!l.bofi.re? 

rispetto? «na supposizione, col debito 

Su via, sentiamo. . ► ' ' - 

è nn-nmessionevuon 

— Sì; prosegui.' • - 

crudo , il comandantP I ^ ’ • "^‘‘"ajas^cru 
porrebbe. vi si^p- •', 

— Avanti. - ' : ^ 

MevnarIr*^Po?P ’ S'barcare il capitano 

l'icjnaul, e^i sbarca il sepo-ento \Hr»inio j ' 

responsabilità ù afcopejio ^ ^ 

Codesta ^ ùna'idead ' " • ^ ' '- 
niili swfp^ Acn^ono a caso spessissimo delle si- - 

ho anroM > «n momentino , non 

i/M’i’n n * ‘‘Ppètì?: sarò stalo filettato a 

onie Un earrótello inservibile, preparerò la 
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vostra discesa , farò, de'* segnali , e 'ri couiamkrnte 
_ne ]ìi*fl1ittera per isbarazzaa si di voi se ndn ha le 
"traveggoit. ' ' ‘ •"'* 

' Seguimi ^Marziale' vieni a spiegarti innan- 
zi' al roinandarite/ 

/Un qiiarftod’ora-dopó (presto coMoquió, il brjck- 
àvanzavasi direttamenle -verso' Ùo'rto-Principe^ol 
vento in popjia e' tutte, le-, ve le spiegale'. * ■ 

Allorcfiiamlo Meyiiard (?bbe' dato al sergente 
istruzioni brevi e** precise r volle per forza che il 
prode soU’ofiìciale-si pi^epàrnsse con ‘ qual'clie ora 
di sondo alle fatiche che raspettavanò, e-MaVzm- 
Je troppo disciplinato per insìstere alla volontà‘dcl 
suo superi(ire, andò a coliearsi jVellci sua'''lri'anda.'^ 

‘ ' Verso 'nièzranotte -, il brick* entrava neUcanale 
Sari Marco j.Jasciarido a dritta V isola della 'Gonà- 
va, e rase.niando i banchMli sabbia che di fendono 
Jijf costa.- 

Il comandante a^ea fallo spegnere tutti i Ituui; 
egH'camminava prùdenternciite in mezzo alle sab^ 
bie ed a catene di scogli- sott’acqua , liia' abilissi- 
mo -pilòta Sgovernava' il suo'bastimenlo' con ma- 
noire rapido del pari -thè intelligenti. • ' 

' Tutt’ a un tratto il briek si pose di traverso, cd 
i marinari armarono ima scialuppa^ > • 

4— Scendete , di.sse il comandante a Marziale, 
frn. adesso siàm più fortunati che saggi:^ 

mèdreìfio fra poco, eh? gricJò Meyiiard 
al- sergente chc > era di' già nella scialuppa . 



A 





MADAMIGELLA DI CARDONi\E 
Oùira poco Q iRai più ^-questa è /cosà cono- 
«iuta, non. v,’ impazientate , rispose il Bindoloiie 
con nn, in tFepido. sorriso. *' * , 

11 cpnìandaiite ayea^\oliito guidai\(ia sè la scia-, 
1 lippa; egli- diresse il timone yersp lìdmhoccatura 
di un ruscello clic, si precipita muggendo nel 'ca- 
nale alcune leghe (hshinte dalla pulita San Mar-, 
co, e Siccome efa lontano porJie hraccia dalla co- 
sta udì jiinbonihare pelle gole il suono lugubre e 
laiiieiitevole del N^icchìo americano.- * , ^ - 

— Seijti! geliti ! .disse Mar^.iale , o che i pa-> 
stori invilirsi’ emislero, 'guardano gli armenti la 

indir? . . 

Oli si ! giusto ! disse ' un .thiarinaio , vedrete 
e ie pastori di nuove >conk) ! (pieste sono ;lè stre- 
ghe del paese che .fanno le loro diavolerie," uè più 
nr meno. - ■ 

— Benissfmo 1. ciò mi divertirà. 

— " Questi suoni che udite, amico. iijios. disse il 
coiiiandante , non presagiscono niente di buono; 

I nrgii si chiamano da una savaiirui o da una nìon- 
liigna all altra, e si servono di una conchiglia chia- 
mala da, essi lumbiSf una speeie-di grosso nicchio 
americano de^genero delle buacipe, che-Vil loro ‘ 
conio di becco. ^Siarno stali jsertaniente veduti dà 
qualche g.uardacosta ; credo prudenza voltar dì ' 
bordo. ^ . V ’ 

; ! questo poi no, -comandante mio, la do-»-; 

dicesinia mezza brigata non da mai Indiètro . jicii- ' 


. t4 iìiapamigeÌiia ni cÀPtiONNg 

t ' t ■ ' • * 

vostra discesa , larò . de'"segnali , e'ti corna rufòn te 
^ne prolitterà' per isbarazzarsi di voi se ndri ha le 
travegkoH?. ■ . •. " « - 

' opg^Uimii'Marzialc' vieni a spiegafU innan- 
zi' al èoinaridarrtv- ’ ' ‘ - 

/Un (juai?to-d’ora^dòpp{iiTesto;collo^^ ilbrick' 
àvahzavasi direttamenle verso' Porto- P rincipe^ol 
vento ili poppa è' tutte- le^velé spiegate. V ^ - 
, Allorrpiando Mey.nard ebtie' dato al 'Wgente 
istnizìoni brevi e precise ? Tolle per foi’Za che il 
prode soit’offìciale si ppepàrasse CQn'quarche pra 
di sonilo alle fatiche che l’aspettavano, e-MaìPziti- 
le troppo disciplinato per resìstere alta vòlontà'del 
suo si'iperior'é, andò a coortcarsi nella sua>hi'anda.'' 

‘ ■ ' V ersp- nièzsranotte , il brick' entrava net canale 
Sarf Marco ,Jascrando a dritta V isola detla'Gona- 
'va,.c rasentando i bìmchidi sabbia che 'di fendono 
jl/ cps^a. • ' 'i . A > , . , ^ . 

Il cÓmamlante avea fatto spegnere tutti i Iturri; 
egli camminava prùdentcmente in mezzo alle sab- 
bie ed a- catene di' scogli- sott’acqua , ma'abilissi- 
mo'pilòta; governa va* il suo bastimento' con ma- 
notTC rapide ‘del .pari ohe intelligenti; • • ■- 
■ ' Tati’ a un tratto 11 brick si pose di traverso, cd 
i niaf mari armarono -una séiahippa; ' ' ' 

■r* Scendete-, di.sse il comandante a Marziale, 
fm. adesso siàm 'più fortunati che saggi 

rivedremo fra poco, eh? gridò Meynard 
al sergente ofré'èra di^già nella scialuppa.- 

* ^ " t à 
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7 O. Jra poco o lu^ui più , .questa è /cosa cono- 
sciuta, non. V.’ impazientate^ rispose il KiiKlqloue 
con un, intrepido, sorriso. * , 

11 comandante avea^yokito guidar da sè la scia-, 
l uppa; egli diresse if timone 'verso l’ iuiboccjatiu a 
di un ruscello die. si precipita muggendo nel ca- 
nale alcune leghe distante dalla pulita San Mar-^ 
co, e siccome efa. lontano pocJie liraccia dalhi co- 
sta udì jàinbambare pelle gole il suono lugubre e 
lanieutevole del N iccbio americanOi . , 

— Senti! senti ! • disse Marziale , o che i pa->- 
stori, in 'quest’ eiiiislero, 'guardano gii armenti la 
notte? ' . P . 

-' ginslo ! disse 'un -ìnarinaio , vedrete 
che pastori di nuovo conio! j|iieste sono le stre-' 
ghe del paese che fanno le loro diavolerie, uè più 
nè meno. r 

“ Benissimo I; ciò mi divertirà-, 

- Questi suoni che udife, amico. npo^ disse il ' 
comandante, non presagiscono "niente di buono; • 
i negri si chiamano dà mia savmiruiO da una mon- 
tagna aH’allra, e si servono di una conchiglia chia- * 
mata da essi IdìubiSf una specie' di grosso nicchio 
americano dehgcpcre delle hucciqe, ché- è il loro ' . 
corno di becco. Siamo stali .Ber tamente ^veduti da 
qualche g.uardacosta ; credo prudenza voltar di ’ 
bordo. . ^ - 

■ Ah ! questo poi no, comandante mio, la do-*- 
dicesinia mezza brigata non dà'maiipdiètro.ncp- 
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pur.ékm p'ss0v.^*.An6iamp, vói altri v.o- 
gate .^4 trèiìii «hi^ha'paiira.- -• : . , - « i . 

- ,ir comandante strinse la mano del' sergente e 

.gli disse : . ' . • . ‘ .j . ; 

> Siete coràggiose', gmvanotto mio-, ma siate 
prudente ^ andrete molto'innanzi^ Avete provvi- 

— Ho del riim neHa mia fiaschetta , cinfgsan- 
ta cartucce ; un fucile da .caccia e* due pistole ; è 
qiianto basta per- far buona f igura coi morétti , sitp- 
posto che.sieno'di diflicU coikeptarnento-i 
. J marinari reraprono con più lena ; ridendo , e 
di^ser piano fra loro ! ' . - ' . 

: ogni modo è un buon ragazzaccio. - 

- ' . Là scialuppa toccò fondo snlla^ sabbia . 

: ' — .Addio,"figliiiol mio ,• disse il comandante 
molto- tristamente. 

— r Ci siamo intesi y risposi) il Bindolpne , tor- 
nerete -la ùotte prossima 5 e se vedete un fuoco 
sulla costa',' potrete,, senza. timore’, -faro scendere 
a terradbiijkr capitano. . . Mille^grazie-, buon viag- 
' gi0>e buon vento. - • _ c 

L’intrepido giovane saltò con lestezza 'sopra 
uno -scoglio, e giunse alla riva- oT camminando 
sulla . 4 bbia'; or sidla ghiaia, avendo talvolta l’àc- 
^bnà sinp alle ginocchia. ' - ’ 

' — .Uhm ! dis.^ ftferziale Irà sé scuotendosi i 
pàntaloni.y credo- di poter pensare che< il piìi diffiv 
oile noir è' fatto Che diavolo di paese è questo? 
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non veggo altro che alberi e scogli senza una stra- 
da-, lina viottola.^ un po’ di lume ili'junh..\.'olr! 
(|uant(r 'pagherei un .po’ dMiime di luna;!... è un 
buio come ip tasca !.. ohi sì bi*ne ! ecco dei pipi- 
strelli che-mi fanno le carezze... oh! ehi -grazie! . 
sciò-, sciò là, bnccbne!. ' ' ^ 

Uno di qué’.grosm.uccelli notturni che abitano ' -• 
nelle •cavèrne della costa, spaventato dal passo ^ • 
de 11’- avventuroso viaggiatore , ravaa, ditaUi,:col- " - 
pilo coll’ala fuggendo. % ' 

' .InttUito sarebbe .iTifa bellissima' cosa se mi . 
potessi orizzoiitarév ripigliò ibBindolone, sono in 
un vero crocicchio! sangue di bacco!.. ah! ah! 
ho. trovato 'Cjuel che mi. abbisognava ; avanti i lan- 
ternini ! ■ . • - " •> . ' , 

Marziale, guardando a dritta ed a malica, .ave- 
va veduto brillare in certi ..cespugli di felci sulla 
riva un bel lucciolato; si pose, in^ ginocchio , fru- 
gò delicatameiite T erba, ^’jrnposaessò dell’ inset- 
to , 0 lietissimo della scoperta, fatta si rimise. di 
bel nuovo a caceia. Ben presto il nostro viaggiato- 
re potè riunire sopra un piccolo fascio d’ erbe di 
Guinea una mezza dozzina di luGcidl.ati che gli 
servirono di fanale lieba densa oscurità della notte. 

— Quest’ insetti, mi rammentarlo gli scaràfiag- 
gi di Bomainville,-mQrmòr-ò*ridendo l’antico biric- 
chino di Parigi.. Se papà Marziale ini vedesse di- 
rebbe ohe io'ho 'spfnpre delle idee lùminose ; quel 
caro’e.hràv’uomo ama lauto 'igrochetli di parolol;. 
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All ! ‘^0 €ò faiakiiente ima strada/./ è 'npidaWme 
h»a monta^n^:. russa;., ^ nià non iniporla... giuoco - 
colte duc^^amjjé, amico/ itìio^ « Wa di non foii^ 
p^rti* ta .noce del, coJlo/ . x 

‘ Ma/ziale;si ^rrarapima {-coll’ agflHà propria 
della sua e.tà, aggrappandosi ai. rami che gli^éni- 
, va afterraro ,vriposandosi di quando in quan- 
_de,:s.opra i ^iioi gar^elti di :ferro , ^coltìva-tù^i i > 
KiunopLche colpivano ii sue'orncchro.vOra era lo 
steepitó di un che své^iava la suarat- 

feiiwoner; poiché “'questo' grillo' soprannominalo il 
la boro feiTa io vomitò ìMontanb rimboihho’diairi' 
mai;te]rQ sjull’ incudine ; ora lo/ scarabeo IHtano, il 
CUI lungo becco-addentéìlato sega de’^’ami d^lbe.- 
.ró nello spazio d’una nòtte, face^gli pprtaT in tret- 
ta la-.mano ad una)>istola ; poscia, ridendo di^ie- 
ati successi\d .allarmi, -npren il suo periglioso 
. epuhinp con pasb più sicuro: Dotte vigorosi sfor- 
zi , giunse ‘.sopra, un piccolo hnonticelìo onib>eg-. • 
giato (tei grandi alberi e .si se(|è. sopra un’ eiioniie 
radica (h córbaril, éànticchiàiido a bassa Voce : 

' T\i . . . . ' • • 

' • ' H c aiuia fix^iam fwnsa. ^ \ 

• ■ Scordo l’ombra (Uun turacciolo T ' ' 

,.|l]'nàucp Stiano d un nicchio americano fece tra- 
saiiredF cantore , e -gli miàzòJa parola. 

,< — OJr! eh 1. diss’egli ^^^ecco un’altra’'Volta la 
s.^ita eprnamùsa che miaccompagna; mi propongo 
dhcredefe' che irsoHatore non- è.inoHo lontano../, 
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Hiiiilolornv! bisogna spiiigore una ri(;ogiìUiouc... 

i\larziaÌe>u.lluTgan{lo lo piaiile.nauipanli che s'ìuy 
Irotànavano sul niouru’^-llpv^' ayanzù iiollu-dire-, 
zinne del nicchio americano fun lauta puecauzionè 
quanto un gallino ebe èuinnnna sopra uVia gróii- 
(laia. Giinitn siriia pdnta (Fi una roccia chèGlomi- - ■ 

nava un p;'ofcnuto Ipirrimo; at sergente parve udir^ * 
re il mqrmorio confuso di parecchio voci. /• 

— Alla biioir ora 1 trm^'ó im po’ di giiarnigio- , ■ • . .• 
ne, pcnsiVil Bimìolene; ini èro cominciato a seC- ; 
care a non udir altro.che ranocchi e talpe.'. . . inel- 
(inli S(mipre, gioYÌn(ftt(ì inio. ' . 

i\lai 7 iàie girò’ lo scoglio.'lece^ijciini passi sul- 
l’orlo del Imrrone c.si fermò ad un tratto, . 

La viva* luce. di imo di. quei fuoi^hi chjì i -negri 
chiamano houeaiiS y l’aviu’a ad un tratto abbaglia- 
lo. Quel fuóco..cra accesoci ppca'distahza dal ser- 
gnnte, Un4ii;o dL fucile, a e,iiulocava- il den-, 
so fogliame’ili una massa di grossi, alberi elio di- .. 
s(?gnavano una radura vasÌà'abbastaQza;per- con- 
Lmere un centinaio d’iionìini seduti in cerchio sul- ' . 

lo calcagna. • * * , ■ . ' 

Senza dir bugie, pensi) Marziale, i cdlàdiiiL 
di questo dipartinieìilp son tiitt’ altroché belli ; i() * ... 

non sono curiosa, ma mpipstante saprò òhe, .cosa , . 

slamio a far, lò quei gozzovrgliaqli-.., dlaltroniie 
se uondjeyo ailc^so.AÙigoc^iorintelmndo bévo .• ; 

Il Biudojoue si accostò lujìasdietla aìlè. labbra', ' - 

tracannò alcuiu .sorsi- di-ruiu ,vsl pase il fticile, a • 

' r ‘ “ . - > • s. * ... - . . • 
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“ , * • r r* • t * 

tra\ersa sul le ginocchia , si sedè eooióiUiiuente. e 
allungò, il colloi, eome se por lui si fosse trattato 
^i,iis*^stere dal uaradiso doj leàU d dej Funamboli 
ad una farseUa uLGilji e dj Pagliacei. . 1 •• 




CAPITOLO H 



^ l'Slarj^oni. . 




r • 


Lai giorno in. cui la, razza biancii fecè' la cwi- 
quista delle Autille vi stabilì il lavoro a proprio 
Vantaggio. Era cpiesto il suo dritto, e^ non senza 
ingiustizia, la filantropia sentimentale c filosòfica 
Tenderebbe oggidì, denegarlo. La terra delle isole 
'tjpparteneva ed appaTtiene aLsuccesgon; de’ primi 
«poloni, come appunto' il territorio dèlia Grafl Bre- 
tagna àppartienes ai discendenti jlé’ compagni* del 
Normanno Guglìelmovcorae le Gdlie appaftengo- 
im-ai figli de!: Franelii, come kisomma .ogni con- 
trada .conquistati' appartiene , da secoli n secoli , 
allà Tazza de’.conquistatorì, soprattutto .^i quan- 
do .la pazza dej vinti è. scomparsa dal globo.- Espe- 
.rimentdmlo l’hllluenza del cfiraa, i pi'imi Euro- 
pei stabiliti alle AnVrfle., si 'abbandonarono ad un 
-indoleuza passata;; in proverbio.,* e-, spartendosi jl 
territorio-, vi. fpndfaron dimora da.assoluti padro- 
ni ,;.cQiidannarono'gr.imli^,ni soggctltìti alla cól- 
ti vazioD(^ di doniiid usurpati calìa- focza e presero, 


t 


Digiiized by Google 



MADA^nGBLLA DI CÀRDONNE 21 

nf 1 meite^iino tempo, possesso deirautorila e della, 
pacli’onaijza:- -, \ ^ > 

Fu, quel lo forse un atto odioso ! — ^ueconven- 
i»o ; ma tale è l’ istoria in ogni epoc^i, tale è risto- - 
ria pur tmco in que'sto-secnlo''in cui rimbombano 
tanti echi svegliati da gridi di nmrale-j di nrtù , 
di libertà , /li fraieilanza: ‘A coloro che piu alto'* 
maledicono la tirannia europea alle Anlille del ' J. 
tèmpo di. Luigi XI .V , dornandei'ò 'con qual dritto ^ 
gl’ Inglesi sqiodestaho gl’ Indiani y con -l|ual- dritto ' • , ; 
spodestiamo noi ' F rancasi gli' Arabi ? \ ne victis / 
ecco il principio d’ onde sgorgano tutte queste ìi- 
surpazioiii che la gloria de’popoli copre ton la^siia 
egida ! ' . • , 

Gl’insulari indigeni furon dumjue soggettati dai 
loro vincitori f la' barbarie piegò il collo al giogo 
dell’ incivilimento", le popolazioni sèlvagge si ras- 
segnarono alla dominazione di alcune bande di au- 
daci avventurieri. Ma ben, presto y.divenendo questa 
dominazione intollerabile, le tribù sottomesse emi- 
grarono, e le foreste' del continente americano', (e . " 
savanne della Florida, le rocce de’Caraihi, ac-^ •.< 
colsero gli avanzi delle espulse nazioni. La terra 
allora mancò di bracciali coloni si ^videro minac- 
ciati di rudi lavori per vivere^ oclimoriréneU’d- 
zio. A quest’ epoca* operaronsi , dal fé' coste- occi- 
dentali deil’ Affrica^, le prime asportazióni di ne- z 
grì. Navigli, deèlinatiin prima ad innocente coni- ' 
inercio, andavano a cercare al -Senegal, sulle rive * 

MAD. DI C.VRDONNt — I. .. . ' 3 . - 
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' .deUa Guinea, al Goiigo, 'C sulje sponde del Niger, 
qpe’ carichi di schiavi che, all’ ombra di, le 
^Jwih^ere marittiiùc, coi^ussero nelle-colonie della 
. , vecciùa'Europaf É nota di origlile dhquesti tralU- 
chi di carne, umana', ognun, sa che de tribù alìri- 
cane-^rilàsciavano por pochi doglld’acquavila, pex 
' alcuni gioielli lalsi, pw armi e polvere,' per fa- 
' -tilissinù balocchi', i loro prigionieri di guerra , e 
troppo , di* sovènte i loro proprì-hgli. Ammucchiati 
' ‘<ue’ lihsi pónti de’ bastimenti mercantili, quegl’ in- 
felici, decimati dallo‘ scorbuto’ e dal tifo ,' arnva- 
vano alle Antille e non comparivano' su, i mer- 
cati. che’ per passare, nei domiiìi de’ creoli sovra- 
m^ove èrano, ridotti in tanti reggimenti , ciascu- 
, iiQ de’quali componevrun lavoratorio.,' e venivam 
destinati'^sotto da l'ru^?r di un soprastante { ce»/i^ 
alla OiTltura- de’ campi. ^ - 1 :: 

Il male’’ era abbastanza esorbitante per sè stes- 
' so , senza che 'declamatori ignoranti o di mala 
fede si' crédessero obbligati^ dhesagerarlo oltràg- 
giàhdo' la verità. Poiché se paragonasi lo stato 
> , materiale 4 b’ negrf delle colonie prima, dell’ cman- 
. : cipa'^iione, allo stato de ’.-negri Tiberi nelle loro trn 
bù selvagge iir Altrjca, d^ertd si è che la'sóttomes- 
.^one procurava lortì '-.ufriiv vita - comoda ed agiata. 
Aiidrà : più mitre ; ''dirò 'chè in Francia il.contadi- 
-, nó povere,- il •giornaliero delle campagne soffre dei 
torménti della sita' misèria ben più èlio non jfoffri- ‘ 
va ’hr nel doipinio del proprio* jìadrone', 
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•ienorimurti (loj ^no servaggio ; e, finalmente, on- 
de condurre la ima assei’zione al suo limite esfre- 
ino , iion temerò d’afìermare che il negro adesso 
uiiancipat^ dehbe rnppiangere se non per la sua 
diiinia inebriata dalla libertà, almeno- pel suo cor- 

fer ,de.cure paterne , ìn- 

téressate, soccorrevoli de’ padroni di cui ei sane-* 

va apprezzare la benevolenza. ^ ' 

1 iicgTi trasportati d^llo coste d’ Aéìca alle Afll ' 
lille,, accettavanoj per la maggior parte, con ras- 
segnazionc .^1 loro servaggio; ma* ve rdera di quelli 
che tentavano di- involarsi con la fuga al lavm'u 
imposto ad essi dal padrone. Costoro fugo-ivàno 
0 non potendo lasciar risola , varcare i nlid ^ ‘ 

lidi dHir inaccessilnli nascono 

digli dellomiontagne. \ivendo delselvaXimneclie 

uccidevano e di alcune rapinersf raccoglievano in 
bande sovente- abbastanza lormidabili pm' lar^i ri- 
spettare dalla pubbUca forza. * ‘‘irsi 11- 

Questi schiavi fuggitivi dai làbOTatorr^olonm^ 

Il , erano e sono ancor designati sotto il nome di 
nefin marroni, espressione che si applica al Va- 
gabondaggio 111 tutte le A'mille.. . , ^ 

'I negri marroni forniscono soldati a'*tuUe Ie in- 
surrezioni, incendiari ed assassini a tutte le ‘stìni- 
mosse , avvelenatori a tutte le congiure. ' * ; . ’ - 

Allorché Santi Lmiverture ebbe destato*iiTÌ- 
voliizione San Domingo, ebbe il buon senso, sdir 
(oviei il genio, di CPiUpninerc- l.’einancipaziòne, 
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e. governò raffrancato suo" popolò con Hnojseettro 
-éi ferro. E i comprese xhe la libertà sfrenata- non 
seirìinerebbe' che j'iiinesivlìà piò 'bella terra del 
mondo,' e volle, non senza liraiwiia* chè colorò dei 

• qttali>spezzàto‘avea k? catene ritornassero al lavo- 
ro^ Eglr féce di più, richiamò- tutti i coloni di raz- 

‘ za.bianca^clKf il terrore avèa tratti, ad emigrare , 
rendette a quelli che risposero alla sua chiamata, 

. ‘te - l'oro antiche possessioni , distribuì quelle che 
. pOn.avean più padrone a^suoi àmiciy a’sooi ^ene- 
' rali ; e -ia^ cupidigia di questi nuovi possessórbse- ’ 
condando rairabilrhente 'W pensierc del fondatore 
deir indipendenzadiaitiana , fa eolonià vide-, in bre- 
ve tempo , rinascere i più bei giorniMel; suo opur 
■ ; lento- splendorepi negri, servi -deila gleba', furono 
più che mai sopraccaricati di lavoro e di mali tròte 
dame’nti; pàgati'con una libertà fantastica, c con 
retribiwioni irrisorie^ cominciarono a rimpiangere 
r antico regime,,e si gettarono nèlteToreste,'onde 
sottrarsi afle intollerabili violenze de’ piantatóri di' 
.razza'nera o di sangue'misto. . ; ' 

Dal 1795 al -1802 il numero de’ negri marroni 
andò sempre crescendo, e, divenne tanto conside- 
rahile che grintriganti i quali cercavanotdi rove- 
'sciare< di potere dr ?ànti, onde impadronirsene es- 
‘ •' si, dovettero'soventi volte rivolgersi a questi-Va- 
- gabòhdì ed aCcafezzarli per farsene un partito, ed 

* af bisogno un esercito. '* , " ' - 

■ Ad un cottcìliaboltr appuntò di siffatti banditi as- 



MADAMIGELLA. DI CARDONNE ^5 
sistG\ti il s6rgGiit6 Miu’zialp. I jMorroni rispon- 
dendo alla chiamata di ima donna, ^che su di essi 
esercitava una prodigiosa infiuenzà, aveano abban- 
donato i cupi' niaccìiionixlie coprono le due rive 
dell Artibonite,-€'le foi’este vergini vicine'a Nev- 
ba, per disporsi a cerchio attorno alla gratella di 

I I • \ ^ , ' I di cui aveva acceso il fuoco’ 

la Remedios. ’ • 

, LaRemedios è una Caprcssa (1) nata nella par- 
te spagniiplìL dell’ isola , nel pigino di Sant’ YagÓT 
Questa. donna è stata bella-in siia gioventù , ma 
(jiiesta gioventù è passata presto , non lasciando 
altri vestigi.die schifose mine. .. . . 

La Remedios non ha quarant’anni'ed il suo vi- 
so è un tipo ributtante della decrepitezza. Eman- 
cipata da più di vent anni nel^uo proprio paese ,* 
avea lasciato un bel giorno la* provincia spagnuola 
ed era andata a stabilirsi a- Porto-Principe' po- 
scia , dopo- aver dimorato per qualche tempo in 
<liiesta città , era 'enlraU al servigio-di ìm ricco 
colono, il conte di Cardonne, clic 1* avea raccolta 
]H‘r carità. 'Atlephi n’proprì doveri, dotata 'di una 
viva uitelligenza , fedele ed operosa , aveitcostei 
sajiiUo cattivarsi, la benevolenza def padrone, il 
quale, uopi, di mape^ gran signom e vedovo, uvea 
•ludo sommo piacere di esonerarsi ilpl le minuzio^ 

1 Capro e figlio ài ua negro e di una innlalla , o di un mu- 
latto e di una negra. . ^ c 

. r-i,'. . Nota detC Autore^ \ 
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• sD cure della propria casa , ed aflidarle ad una doji- 
) uà della (piale apprezzava le buone qualità e lo 
zelo. Il conte poteva aver sessant’anni (piando la 
Remedios si presentò nella casa di lui nel 1792; 
era un uomo di severi costumi òdi gran cuore, un 
uomo di puro sangiìc creolo^? e certamente , con 
* questo doppio titolo-, ei s’ era ben guardato dal 
prendere Ja Caprcssa per luti’ altra cosa , die per 
sua serva. D’altronde, a qu(‘ire,poca, la Remedios 
prometteva già di diveniro im iriostro di bruttoz- 
’ za% ]»romessa che aveva inanteniita dappoi con 
esagerazioné , perchè nel i802 -faceva orrore c 
compassione al tempo istesso. La sua magrezza 
era spaventevole e (piellc jìarti dello scheletro che 
le sue vesti permettevano di vedere, erano coper- 
te di una pelle gialla, lucente, indurilà. Le orec- 
chie dilbrmate daf peso di enormi anelli eh’ essa 
tì teneiì sospesi a ino’ di gioielli, eransi smisura- 
« ianiente allungate; gli occhi pixilbmlamente iufos-* 
sali scintillavano in due buche plumbee e incro- 
'state di macchie nere; la fronte di un giallo pallido 
era cojierta di gi'inzo che le .mie sulle altre ripic- 
gavansi quando aggrottava le ciglia, come il collo 
. di una lucertola; le labbra, voluttuose un tempo, 
non èran piii grosso ma enfiate , ed i denti limati 
a punta, che serbato ave'ano laniero smontata bian- 
'•clìczza , davano al suo sorriso un^ espressione dì 
crudeltà di cui parca non si lidàsse ella stessa , 
perchè non sorrideva innanzi a lutti; finalmente 


Diyiii^èd by Cjt 


MADAMIGELLA DI CARDONNE 

11* góte di coshìi appassite , biliose e scliiacciate , 
erano ricucia, air^iisanza .delJe'- tribù cairre: Por- 
tava sempre, una sottana scarlatta corta abliastàn- 
za per lasciar vedere la'jiarte inferiore delle' sue 
gambe sottili, èd un paio di piedi degni di una 
marchesa Apilalusa ; un fazzoletto bianco le\si ^ 
avvoltava al collo a* guisa di cravatta , ed- un ptez- ' 
zo di stoffa di niadras color di zafferano, negfig^n- . ^ 
temente aimòdato sulla testa lasciava siHintare sul- 
le ossóe'sue tempia due' cernecchi crespi, grigi c 
ricciuti. . ‘ ‘ • 

Questa donna era assisa , o piuttosto accocco- 
lata come un giifo^ sopra una. roccia che domina- 
va quello spazio di terreiioniel quale era'nsi i Mar- 
rorii raccolti ; da qiielposto, parea sop'rastasse al- . ' 
r assenihlòa che leffacev'a corona > 'e-- allorquandp 
la testa (fi un negro, che giungea più tardi si mo- ' v 
strava all’cìstrcmitù del bosco, essù gli lanciava un 
acuta occhiata, splendente di minaccia edi sdegno. 

I Marroni erano^,. la maggior, parte, taciturni; 
alcuni bisbigliavano fra loro , altri attizzavano le 
legna sotto la graticola ’e gettavano , nuovo ali- 
mento al fuoco, Aistcjli (li rami resinosi ;> tutt’ ad , 
un tratto la Remedios si alzò ìiupiecfi, stese un •' 
braccio sul circolo, 'C portò -la sua scarna mane»' - 
alle Infibra; a quePgesto che ìrriponeva il silen- 
zio, tutti gli sguardi si volsero a Ìei.> ’ . ; 

— Benone! pensò 'il 'sergente , il sipario è al- 
zato.... Canchero ! veggo là^ snfi rum isbaglio, una 
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ragazzina che ini dà tutta Pidea di’ un ragno:.,., 
ÓhJ oh !. pare ehe ia ^rappresentazione sia sacra. 
• . L>0 Capressa dilatli a^/ea tracciato sulla sua iron- 
ie il seguo dtdla'Qi'oce.’^e tiitte- le teste^’erano iu- 
clinate. - -■ 

' - ^ Negri deUre filmi i; e di Macao, disse la Rer 
-medios con enfatica voce; e nel vernacolo creolo; 
compari>delloxSlagnQ-Salàto.;-di -Cibab, dePGapo 
e' di Domingo, m tutti che mi gdite^ voi lutti che 
do staffile Ila scacciali dal piano 'nella montagna^ e 
dalle vostre capanne ne’ boschi ; 'voi che siete' i 
càprdegli' schiavi .fuggitivi, avete fatto bene avve- 
nire in- questo burrone , perchè qui apprenderete 
una hiiona nove tla.' - ■ ' ' 

— Gasp iterina], sciamò ihBindolene che si sfor:^ 
zàva 'a. tutt’ uomo di cogliere à-H:olò qualcuna di 
quelle paróle, io sento benissinio e hon, capisco uii. 
acca... che. razM di lingua barbara parla quella 
brutta sH’ega i . - - - ' . " • 

; — 'Ascoltate^ iHpigliò la Capressa, soii venuta 
ad annunciarvi il giorno^deHa tiherazione, ed è il 
'"Santo Spirito che a voi mi manda: lo'jsono ouuh 
possente /'ben io sapete, ,é sol oh’ io- tocchi il cor- 
•pd di un mio nemico, quel, còrpo diviene cadavere. 
,Un brivido .elettrico corse per- l’assemblea.- 
— A Yvicirfati > G iaeobbe . . . tu che ridi sot- 
to la tua bianca barba, prosegui 'la.Remedios, vie- 
ni' a parlarmi ,• non ti lió veduto. da molto'' tempo. 

, H. negro chiamato dalia; Rtmiedios si alzò con 
molta mala grazia- ed ohJiedì. 
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, --:-Tu hai voluto tradire i tuoi fratelli, uoikV' 
vero? domandò la Capressa. 

' 7-^ do ! giammai ! : ^ ' ' -, , " 

— Tal seLaiidato-, -due. giorni orsono, a Saii 
Marco ove’ trovavasi Santi, gli hai promessoci 
(lare in nmno a’ suoi assassini soldati i Marroni , 
non. è vero? ^ ^ . 

. Il ne^ro tentò di halhettare una nuova- mentita, 
ma la,Capressa..p(ìsaifdogH vivamente una mhrio 
sulla bocca,, iiiipose a lui silenzio. 

-^r- Torna al tuo ppsto , disse costei, il Santo 
Spirito ti ha giudicato. 

J/Marroni si enmo alzati per assalire il'.colpe- 
vole, quando la Hen.iedios gridìi a- que’ furenti : 
r Lasciatelo, lasciatelo, gli è,njorfo,.' .. 
Giacobbe passC trahallpndo innanzi aira'rdente 
hracmro; sì iepuìò in tronco, vacilfando . sul le gani- 
bé, poi stese’ le hracciàj gvttò.uri.grldo, e piegan- 
do in dietro' la^ testa, -Cadde rovescioni,. si contor- 
.se in rapide 'convulsioni, è. piu non .si iiiosse.'. 

— Guardatelo, sciamò la Impressa con. disprCr 
_gio, (7 (juelli clk' dulntano della mia poteiizV,sieuo 
convinti. ^ * .. , ■ • ' . ' ■ 

— Ve’- ve’, .-brontolò Marcale, dunque là fall- 
ilo per davvero !.. simsate ^ , . ;* * 

.Giacobbe era morto avvelimato; hr ìteanedios 
avéa posali) sulle sue labbra e jfiiUp'gli ayèa i;’e- 
spirare und di quei poteufi' veleni dieui.èssa pos- 
sedeva il seg^re'to.:,.. 

.•*'11.. nf; ÌlriVi4'-*A 
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- ' ,..r- Vai Io vedete, disse cortèi', Viientetìni 

so tatto, e, vi ho ora liberato da uii traditore; 
^^3ttatc il sud corpo nel I’qoco e nari se ne -parli'piùi 
' / 'MI cadavere' fu dartciato sulla gralieqia.M l fuoco 
crepitòì ^ :• V . ' "■ 

X . Là -Remcdios corse aHofa in nfez^o al circolo. 
^ Vi ho promesso una grande i una buona no- 
^ ^vella ,'or ve' la dico. Fra poco i bianchi di' Fran- 
« .cju Verranno in folla, e la guorfìt »si accenderà da 
ogni parte. È mestieri che^dol|>iato senza pietà 
- qbé’ briganti : niun cU'Joro (jebbe rivedere il pae- 
se natale. ■'-x : 

■'7 l ‘Marróni tir'aron fuori i- coltelli e brandirono 
i fucili.' '7> /' •' ■ r , r- ’ 

—.Ma pefe.v'tìpresè la Capressa: nel mentre 
' fate giustizia df-qùe’vi^ pàllidi,' dovete benedire 
j il Santo 'Spirito che a'-voHi) manda per aiutarvi a 
'distruggere tutti 1 vostri nerniei. I Francési^-. 
' tacclieranno 'fra breve:. Santi , i- stiof generali V ì 
^ suoi soldati odi' vili del -vósta^o colore che hanno 
accettato' il lavoro V come al tcmpo^lnxcur erano 
■^hiavi; La'guerra farà'badere migliaia:d' uomini , 

. . e mpiesti uomini , ,qualum|ue siasi iUoro partito ! 
:notf soim',^nè- saranno giammai’ com voi.' Glie far 
dun'que dóvratc diirànle la lùtta ? Dovrete restar- 
vcuo m di^rte etl uccidere cólprdi coltello , 
a colpi; (li 'fucile chiunque non (i negro-marrone. 

'- vUnSrisd' feroce- àcóolsó qivo.ste parole ; V intiero 
uditorio- nel cohno dell’ entusiasmo battè furiosa- 
mente (le’ piedi per terra r ^ : 
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— r Ecco pò die iarcte , fjnatUuita elip un uo- 
mo, giiuiicahtlo il niomento favorevole non si nio- 
.slri a voi dicendo : lo sono il capo, ^uest’ uojmo 
vi riunirà , scbiacce-Eà I vostri ‘nemici indebpHti , 

D dividerà* fra ;voi i beni della terra. \ , • 

— E quaJ sarà questo capo? domandò una voce. 

, — Non. lo conosco; nìa se bramale veifóxlo, Io - 
chiamerò; il. Santo Spirito lo farà apparire in 
« jiies lo .stesso kio»o/, ‘ * t ‘ 

' Sì-, gridarono i marroni, sì, vogliamo ch’ci 
venga., J f ' • " '• 

La Capresj^a si avvicinò all’ ardente braciero', 
si tolse la stoffa di.madras da sopra la lesta è la 
gettò . ne lle^lìamme. Poscia; ponendosi le dita nei 
capelli, ne,sti’appò due pngnelli che sominò,-siii 
tizzoni'; allora s’ inginocchiò e,' alzando gli occhi 
aLcieloy borbottò alcune, paiòle in lingua spagniio- 
la. Raddrizzandosi' tutt’ ad un tratto, si pose a bal- 
lare, facondo stravaganti gesticulazioni ed orribili 
l'isa ; lijialmente si fermò ili tronco é parve pre- 
stasse orecchio a qualche rumore lontano. 

— H Salito Spiritò mi ha risposto, (jgliuoli ' 
miei,, diss’ella; il. capo or ora si mostrèràvma, 
prima della sua venuta./ è d’ uopo che giuriate ob- 
bedirgli è sd’iiq)0'Che'< fin ^a* domani., le .mogli 
vostre le vostre ligUe uccidano col veleno, erche 
voi rispondiate del loro coraggio. /. 

— Sì , sì ! .* • 7 : ’ 

J.,a Remedios prese un ramo di tamarindo in- 
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- / ‘'Traraitiato e l’ agitò In aria. Tostó^iin negrP che ,èra 
. : seVluto ja ttisparte'iid din de’càpv delJipradiira, -e 

. V;’ 'che,'dal priiici|Mo (IL qiiella scena aottiima era ri^ 

■ ■’ •' ' iViasto" c08ta'iiienieute;ciiSYato còila testa suHe gi- 

. nocchia, si alzo in piedi e'andò dritto dritto Verso 
. . '■ la-€apfessa. Giunto presso alla graticola, si tolse 

^ da dpssoriino'straceiO che Ic) avvolgeva;,. e" raóstrò 
' ' 'd ne: grossi spalli ni di generale, ed litìa divisa ro&- 
■ ^ ’ 'sa gàjonata di oro. ’ - - , : . - * 

. 7^ Io sono il capo , disse con férma voce quel 
' . - • - nuovo personaggio, menando in giro suH’ uditpria 
uno sguai;dò energico ed.* imperióso.'. ' • • ' 

5' rA- Santi! sclamarono'i marroni atterriti. 
*r^Sì,.'io,;Santi LcmvefHu’e, rinviato del èan^ 
fo- Spirito,; Ìl-a\évate'dun(|ue obbtiato? ripigliò 
in* franasse ij dittatore; if quale non parjava inai 
altro che in que|Ìa Uùgua per] darsi maggiore im- 
pprlaiiza. r -> v','.* . - •* 

Ga Caprese colta 'da spaventa a 'queir appa.- 
. ' rjzioiie, avia dato un salto indietro coìtfe ivna pati- 
tera co^ìiRi dalla paUa del .cacciatore. - 
-, All! eceó< diuniue.qùel Santi; tantO-fàuioso, 

mormopò Marziale ; affemmìa'i un bfutto scddató; 

■ alla dodjcesiina mezza brigai, gli daremmo 'fe^ba- 
ia-.,; perché: è màtpjnaticaraente lpgàlo' colle spago 
( * come una. rechua diBF^.lagna.''Zitt.o!.'.vsentiaiM^^ 

parlare'. ' ’ . v ^ * *.• v 
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; CAPITOLÒ ILI 
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I;a polilic^ di Santi <;liOitt’é]i‘ture. 


La Capre'ssa si iDrcéva le inani ‘per rabbia e 
vergogna; conviiita d’ impostiu'a avanli a tiUtujue- . 
gli nomini che il snojinguaggio appassicufiàto elet- 
trizzava ed-atterpiva^,‘ vetieasisnLpanlo di p^rdere^ 
il prestigio; che la facèa regnare .sopra tribh igno- 
ranti '6' feroci; ella aspettavasi di esser fatta in 
pezzi dai inarroiii Vlisin^ann^iti ^ che racciisereb- 
bero di aver loro tesoain agguato aliìrie''di ahl)an- 
donarli tutti alla spietata ira del dittatòi'e.' ^ 

•Così .la Reniediós, considerando rapidamento la 
sua posizione, risolvette salvare il suo orgoglio e 
la.viUi'con un eccesso di audacia. Non esitò (piin- 
di a ppofittare deUl isolamento dr Santi .per farlo 
assassinare, 'e^vòlgendosi ai maiToni' lòro^gridó 
con occhi infuocati ed d viso.scomposto dal furore: 
Figlinoli ,.coidpàli, asVqltatemi.c.-. ' : 

.L'd (ischio acuto, prolungato, rimbombò nel più 
profondo del burrone ed agghiacciò tutti i cìióri 
di *spaven-lo perché Aiiia ‘-fucilata gli/ rispose ; u . ’ 
meptrp i gabbianhiddòrmeptati sulla còsta, t t<.ios 
.ed i Ciceroni appollaiati su i grandi' alberi si alza- 
vano a volo gettando grida di à]liirme,‘'una banda 
di sol(lati- regolali" circondavano la radnra., e si • 
collocavano iirsilcnzio attorno alla graticola.. . « 


% 

A 


Digìtized by Google 


MADAMIGEULA DI CARDON^' • 

' Lra Capressa già vinta slava pér màrsi.'alJa 
bocca il veleno die avea sì violeii temente troncato 
la vita a Gmcotoe '* allorché Santi le trattenne il 
braccio e le^ dissè sótto voce’*' >r. ' - 

■— Ho bisogno di te.' ^ ' 

" La Remédioslìsò sul dittalore lln#sguardo^dàp- 
./ pjriraa>‘pieHo di.diffidenzà;^poi , come se i^ilei sò- 
- spetti si fdssef o" siihitaraente dissipati ^ ricupero 
r impassibilità* sua ordinafia,. e rispose: ^ • v 

. 'Ti servirò. r . — -• S’ - ^ 

— Pare-,' disse fra sé ;Maraialc vedendo qi^el- 
' P: inaspettata colpo teatrale , pire ehfe'io mi' sia 
bestialmente^ ficcato ' in un' brutto vespaio. .-. . Non" 
' importa , se fossim,ó qui solamente -una squadra 
. della* dodicesima VTaremniO fare lur graziosissimo 
baHettb; iV quégli. Spàzzacamfnhii oh- bene , be^ 
ne ! ecco il pidcolo ^caporale del paese che si dis- 
pone a- perorare, . . A quel -dhe veggo In questo 
^ paesé dunque non si ^ va' mài a - letto ?- -e per so- 
, prappifì son ' piimo come un Sàn.^Lazaro 'di .zan- 
zare 1 , queste inàledette.bèstié son'^ro.sse eom'e lo* 

' dolé e mi rodono iti' conpm’r se seguitai così mo- 
rirò raatematicamfìnte:dÌYOt’atq. l' 

- U n' generale entrò irei ^cerchia e salutò Sunti 
conH'ispetto. r marroni ratóriyidirqno spaventati 
alla vista di qdellUiortio/il più feroce, il piti avi- 
'do de’ luogotenenti del dittatore. Des- 
"salines, quel 'negro’ trasportato’ dal Cdfigd a Sàn 
Domingo^' il' quale- doyea farsPun- nonie- nel mas^. 

\ 
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iticri dd 1700, arricchirsi con le sposile de’ hian- 
cliL, inccndiarevliitlu la parte- dclLVis.ola al suo co- 
jiiainlo aHidala , ojjprjiiiartv.C/tmlurarc gl^i^l‘o!icì 
incatenati >siii' suoi doiniiU 'e sudanti oy^ni dì onde 
procunu’gli reinlitc'-dF più d’ uir milione ; Dessali- 
rics,, il' levrore lìe’ bianchi' e deAfiiluatfci. , 
j *ya bèné , disse Santi, al suoduogoteneiite, 
in modo da non essere in toso* che da lui: e dalla 
Capressa,V mi piace l'esattezza, ed* era questo il- 
casordi farne la prova.. -/Avete condottoci prigio- 
niero?; ^ . /' 

— K là sotto hnona scorta.' , i . / 

— Cittadini allrancati, disse^ Santi volgendosi 
ai negrijnarroni , — il dittatore faceva di soven- 
te uso distale epiteto , perchè ay^a molto, a cpoi’è 
di -rammentare -in ogni circostanza essere egli sta- 
to il-libcnrtorè di un milione di schiavi,; — citta- 
dini atfrnncati come vedete , è lo spirito di Dio 
che mi ha, condotto fra voi,-' in questo burrone, ih, 
mezzo a questi boschi. Questa* donna -yi qìarlava 
un linguaggio pieno d’ ardènte patriottismo ; era 
dessa iiluminata dalla saggezza divina, e la sin-- 
ccrità dello 'sue parole - è a voi provata dalla mia 
sola apparizione, perchè-ella era ben lungi dal cto-^ 
dere. che risposto avrei jilla -sua cliiamata,'io elm 
essa accusava, di tirannia ^ io'chc .cssa designava, 
vittima a’vostrrprnni coljii. Imitatela, in’ostraleyi, . 
come lei, innanzi alla' vuloiitìt* del Dio clic inces-. 
sante mente imploro per la*vystra fèlijcìlà'e ]h*i: la. 
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vostra gloria, e' non .dtrtHUìte jmr dcIPelottO'la ciji 
•rnissioue qiteHa^si- dk rigenerarvi , arriccliicAr, 
nobilitarvi agli oréhi del moiiflo universi)/ : , 

' La' Gapresw^nmi pret\i|vitata alle i*'inócohia di 
' Salitigli atto (li adorazióne. *'“ > / • ^ 

I negri, niarroni., obbedOììdo ad'Uii’im|)nlsÌDne 
- itujgnp.Ucaj5Ì- gettarono di- faccia a terra’, ed il brac^ 
rio .^lel dittalo re’ si ste.se soleni^enientÉ; sopra lóro. 

— Ho capjlo, iLdramma- finisce* a burìettas pe'p- 
sòwMàvxiale ; se- io Spedissi' una palla nella lesta 
'.deLvécdiio negro, sar,ebbe\sernpre tanto diTalto 
pei catnerati della spedizione. > - -■ ‘vv 
..‘-'11 sergente febe>ogni sforzo ^'pOr traltepersi e 
non procurarsi la soddisfezione,- di bruciare una 
cartuccia. V-' ' < ‘‘ 

— Alzatevi ,. fratelli ripigliò il dittatore con 
una voce aobarezzante , ho di già' dime'nticato che 
vi orava tè. riuniti' per cospirare, contro il. vostro 
benefattore , Contro di me. *Se ho voluto. impórvi 
il lavoro ,' è perchè bùtrivo la speranza -di averla 
finita con; la' razza- bianca , èlpcrchè io.,crède.va di 
averla compiutamente .vinta e scoraggiata, è per- 
chè io voleva render tèrtile 'cmi levvostre proprie 
bràccia fina terra Invidiata; da*Uilte. le nazioni, *il 
giardino del*. mondo-* Ho. adinKjpe- perseguitato,! 
marroni lìc’ioro rieoA^ori , -lib loro fatto giterra; 

, vengo adesso ad, annunziare.ad essi- la.,pac^l- Sia- 
mo minacciati da ufia.inv'asioné ; vasceili armatwn 
. Europa téuteramiO'fra' breve di vomitare sulle no- 
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sire spiagge torme di guerrieri dal pallido volto , 

Francesi avidi di conquiste e di bottino. Ogni di- 
scussione debbe esser finita fra noi ; a'oì , fin da 
questo momento siete liberi e padroni di vivere 
come più vi piacerà, sia tra i monti, sia'nejlé sa- 
vanne, sia ne’ boschi ; ma ciascun di voi si prepari 
a’ fare una guerra- accanita al comune neiuico ; cOr 
me vi ha détto' questa donna ispirata , ogni arme^ 
sarà buona se stende a’ vostri^piedi im Francese ; 
il ferro, U piombo, il fuoco, il veleno ; fate uso di 
tutto- secondo l’occasione, e servirete cosi a’ miei 
disegni , servirete cosi al voto divino. 

— 'Noi t’obbediremo, gridarono i marroni, im- 
poni , tu sei il gran capo ! 

— Non vi arrolerò nelle mie truppe regolari , 
perchè è mio pensiero impiegarvi con maggior i 

frutto lasciandovi errare in contrade ove. siete im- ^ 

prendibili; ma v’ impongo da questo momento d’es- 
ser docili ai comandi che a voi farò pervenire ; in 
mia assenza desidero che obbediate ciecamente al 
generai Dessalines , amico mio , giustamente in- 
vestito del. comando di questa provincia. 

— Noi obbediremo; ei parli. ed operi. ^ j 

— Va bene, figli miei, son di voi contento ; ci 1 

dobbiam separare , vi rivedrò fra poco, ma prima ' 

di lasciarvi voglio mostrarvi un traditore , svelaiv 
vi il suo delitto e rendervi testimoni del suo ca- 
stigo. Quest’ atto di giustizia pronta e severa ser- 4 j 
virà di lezione a quelli tra voi- che fossero ancóra 4 
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, indécisi , ÌTFesolutb ad assoggettarsi* aUa^, mia leg- 
ge; vedran dessi, con quest’ esempio, che Santi 
liouvectiirev ììluminato dà «n raggio celèste , pe- 
netra sin nel fondo de’ cuori a rintracciarne le spz- 
^zure ; vedranno che jegli è informato dì tutte le 
congiure prima die queste corigiiire sieno scop- 
piatp-i e ^e schiaccia a guisa d’ irapuFi-inseUi i 
malvagi phe a lui oppongono'.ostacola.^.' Sia con- 
dotto il prigioniero ,! ^ ' - j ... 

" ' t Ad. lui gesto di ■ Dessàlines- un gruppo: di soldati 
fu visto agitarsi, e nel medesipio- istante quattro 
robusti negri deposero presso alla graticola un gio- 
vane mulatto le cui onanì eran legate dietro, al 
dorso. . ‘ • ' . , . ' . 

' ^ — Geremia !. mormorai’ono con sorpresa i mar- 
roni., - ’ • . . r. 

Geremia! ripetè. a bassa, voce làXapressa 
battendosi il petto . . .. oh! Ugha' mia 1 oh ! figlia mia ! 

Si., Geremia, sdamò Sant], l’ pomo- da me 
colmalo di favore, l’uomo cui, due giorni or sodo,- 

10 aveva dato gii spallinidi colonnello, e 5 c]Fe, nel-' 
l’atto che mi tradiva con la più nera ingratitudine, 
tradi\o voi tolti , .dal perchè, jsi accingeva a dar la 
patria in balìa ai soldati’ della Francia» . 

j :• Un, sordo mormorio s’'inàlzò nélf uditorio ;4a 
Gapressa si, coprì la faccia con- le- mani e pianse: 

11 dittalore,proseguì con ferma voce : ^ . 7 

Ho scoperto gli odiósi disegnidi questo.tra- 
dìtqre ,; come ho deluser o sventate le vostre pro- 
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ppie tramo ; q'n^ta donna che con la’ morte ha pu- 
nito, .uno dei vostrrperchè s’egretahiente m’f ser- 
viva, questa donna non 'sapea ch’io era rinviato 
del Santo Spirito evocato dalla sua preghiera ; sa- 
rò dimque giusto c clemente abbandonando al suo 
giudizio questo nuovo colpevole ; interroghi ella 
Iddio stesso ,‘ed il labbro di lei prenunzi la éorte 
di Geremia; la sentenza emanata da lei sarà ri- 
spettata. Su via, donna, volgili aT Signore; e par- 
la,, noi aspettiamo. ’ ‘ ' 

'1 negri ammirarono la magnanimità del capo, 
e tutti gli sguardi si Jisarontr sopra là Remedfòs. 

11 gioviiie-mulaito che non si aspettava tale e- 
niergente di salvezza, parve' rianimarsi , e volse 
verso la Rcmétlios divenuta 11 suo giudice un vol- 
to raggiante, su cui dipigneasi la gioia di una li- 
berazione certa^. • 

La Gapressa- stornò gli occhi da quel volto, ed 
avvicinandosi bruscamente a Santi gli adisse con 
voce sorda ed a scosse : ''' 

— Pietà 1 è al di sopra delle mie forze', ramo 
come un figlio, pietà ! • . 

Santi non risposte, ma il suo sguardo fiammeg- 
giò ad un tratto, e la Remedios comprese che dò- 
vea obbedire sotto péna di perire ella stessa sen*- 
za salvare il mulatto ; allora cadde in ginocchioni; 
poi, come se ceduto avesse* ad un’ improvvisa, ispi- 
razioneLsclamò: . ■ - * " ' 


— ^ La morte ! la morte ! 


« i 
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. . I)ue spldaU -jtessaròoo^tosto un nodG seorsòio 
attorno al colioudi CLer'ettiiie lo trascinarono a piè 
(li uri Qormol. Gréremia fece un rigoroso. sforzo , 
si svincolò da’ suoi carnelki-e andò a porsi in fac- 
cia.àlla Capressa. ' 

La morte ! hai detto ! la morte It sei proprio* 
tu che hai proru-inziato questa parola? ' ' . ~ 

. —.Non son io.Vè Dio;, mormorò la Remedios 
ciré, sentiva piegarsi le 'ginocchia. - ' ^ . 

' -^'Ebbene! io motir-ò, ma -rieordati che spi- 
rando ti avrò maledetta ; ricordati che« il raio san- 
gue ricadrà su tua figlia le "che quel Dio di cui tu 
hai testé oltraggiato la giustizia e la bontà' ti ser- 
ba spaventevoli castighi; su via, tiranno » fammi 
impiccare, ecco il mio corpo. • 

Geremia si pose nuovamente' tra lè mani'.degii 
esecutori che lo alzarono in un batter d’ occhio a 
dieci braccia dal suolo:; la corda si spezzo, il pa- 
ziente cadde airirnpiedi , e portando-le mani al 
suo collo lacerato, gridò : • , 

— tu. non sai neppure il tuo mestief d’ assas-. 
sino, dittator ciarlatano ! ' . - , . v ^ * 

. -1^' Ah ! in fede mia , non mi* posso più. tratte- 
nére, mormorò Marziale * giacché quel poyero diar 
volo é impiccato perchè era de’ nostri (levò ren- 
dergli un piccolo servigio-da amico, ciò non si ri- 
cusa in nessun paese delinondo.-. - 

Senza rifletter più a lungo , il bravo sergente 
mirò Geremia alla testa, e facendo fuoco,* lo rove- 
sciò morto tra le braccia de’ suoi carnefici. 
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^ Capjiio'l disse fra sè il Buidolone nieiilre la 
detonazione rombava ancora nelle viscere del bur- 
rone , tu hai latto un bel colpo*, r^igazzo mio , ed 
eccoti in UH bell* imbroglio^ ' /' 

Questa .conclusione tardi-va non era ancor ter- 
iiiinata, che Marziale si sentì afferrare, si voltò e 
vide. splendere gli occhi brillanti di un negro die 
lo stringeva con polsi di ferra. 

— Se siamo due soltanto il conto è saldato, 
caro mio, disse-ireddamente il Bindolone, e, pas- 
sando sotto al braccio la canna' di Una pistola, scat- 
to il grilletto; il negro colpito’iij mezzo al petto, 
cadde rovescioni. ' . 

— - Adesso, gambe mie, a voi mi. ‘raccomando , 
pensò Marziale. Ma il bravo Sergente non aveva 
neppur fatto dieci passi che s’’ intricò in certi ster- 
pi selvaggi e ruzzolò, gettando un’énergica impre- 
cazione/ in. mezzo ai rovi. Quattro -soldati gli si 
precipitarono addosso ; lo disarmarono e> lo perta- 
rono. mani e piè legati nella radura. ove ^:Santi si 
sforzava di calmare l’agitazione dei negri spaven- 
tati dall’ audacia di queir attacco'misterioso. 

— Un 'bianco! sciamò Dessalines al sommo' 
stupefatto. 

—7 Eh! sì, un bianco! rispose Marziale; ti sor- 
prende! tu, sei nero come un paiuolo ! 

— Che cosa, sei venuto a far qui? domandò 
Santii ^ V ■ , 

— Precisamente non lo sO, in parola (l’onore . 
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' ,-^'B’onde vieni? V ' ^ ^ / ' ^ 

-^■Ciìe te ne importa ? ' ' • - • • • v 

— Sai 4ii a bhì pàrii?» • ^ ‘ 

— A Santi Louverture, per dinci ! ^ 

— Non mi^fiicordo d’ averti incontrato altrove 
che.qui*!, ^ ^ , 

•> — É vera-,' come quattri è quattro 'fa*\>tto ; ci 
vediamo per la prima volta» t»'-'- ; * ; " 

T^i volevi assassinarmi ?' • » 

Eh vial non ho^ mai, sbagliato. iw'a'rondhle' 
a volo.^ o?se t’avevo preso di mira, t'avrei spez- 
zata la testa, in -féde'di sergéntè. 

-r- Sei sergente ? 

— Un poco.- ' i . ; 

- E Francese? ^ ^ '•* • 

Molto. . ^ 

— Perché hai ammazzato quert’Wmo? ' ‘ 

' Tr Rerehè «dn soffrisse più era un' buon dia^ 
volo,. m’Jia fatto compassione. ■ ' - ' v 

^ Non hai dunque 'avuto paura «di cadere nelle 
nostre mani? - - . • . . 

' ^ Ho fatto una mirtchioneria,^ma questò-ti pro^ 
>a che , non ho paura' di, nulla ^ ‘ : , 

N èppur di morire ? .. . 

— Ah! sì davveroUhai proprio trovato "quel lo 
che ha paura di morire!, -thè cosa A la* mòrte ?è- 
un brutto momento da passare , ecco tatto.*'; • 

- — Sicché non vuoi confessare che sei uno spio- 
ne ,.un emissario .de’ F'fancesr^cbe, ' seaiza fallo 
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hamiQ in mente di sbarcare fra breve in quieto 
paese? ' . 

— Son più ostinato io che non sei turbo tu , 
cittadino , e tì sarà più facile farmi, impiccare che 
farmi schiudere i denti. , 

— ‘.Va bene !•• sarai impiccato. • - ^ ' ' 

Santi fece un^gesto, ed alcuni.soldatì passaro- 
no attorno ài collo à Marziale la corda preparata 
per il mulatto Geremia^ ' ; • 

— ;;Un momentino,» disse il sergente con impef- 
Lurbabile contegno : sai tu chi sieno gli Austria- 
ci? Nò. Ebbene, ora te Iodico io. Sono certi tali 
che la Repubblica francese ha battuti senza mise- 
ricordia come batterà anche voi pno di questi gior- 
ni. Due anni sono, fui coito da due soldati a cà*^. 
vallo austriaci, per sorpresa, come da voi i‘nit(ue- 
sto momento. IJ capo di que- soldati volle, farmi 
parlare.vm‘. interrogò su i nostri'p^osti avanzati, e 
siccome io' stavo -^itto, ordinò che m’'appiccàssero 
e fui appiccato ; mi avevano aliato al piìastro.di 
una casupola, quando il capo cambiò pensiero, mi 
fece calar giù e poi risalir su un’'altra.\H)ltà non 
più appiccato pel collo, ma .pei piedi. .0. coll^testa 
air insù 0 colla testa all’ingiù,^ fu la medesima mi- 
nestra ; quelli interrogavano ed' io^ non risponde- 
vo,; ebbi la costanza di restarmene nudo e sondo, 
come un sasso. ‘La cosaqparve molto buffa airAu*- 
striaco ; si pose a ridere, e mi mandò via scortato 
da un trombétta: Otto giorni dopo salvai la vita a 
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tjiiel Brav’uenro ; ieccotì avvisato. . .^Adesso fa’qtiel 
che ti pare e piace. . 

Mentre i 'soldatrconducevaho Marziale a piè di 
.un albero Saftti avvicijiandosi a Dessalines di- 
Ceagli: ' - ' ' . 

• : — Se i f'rancesi che aspettiamo somigliano 

tutti questo 'sfrontato , avrem 4' infèrno sulle 
braecia.- . ^ 

— Cominciai^ dunque la guerra con un sagri- 
fi'zìó' accetto ' ài dio delle battaglie:: la rnórle di 
• questo. 'miserabile fanfarone oÌTeeherà buon an- 
gurioV - - . ^ - : 

V Io voglio^ 'anzi, esordire con*la clemenza. 

" — La clemenza'1 interruppe '.Dessalines , tu ti 
perderai trascinando nói pure a'perdizione. 

Santi' gettò lih rapido' s^iardo. sut suo luogote- 
nente e disse agli esecutori •’ 

• Fermatetil'^non'.si facnia^An male a èe- 

'dest’uomCTf perchè è prode,. e tutti i pròdi’ Son 
mieb'amrci/ miei figliuoli. ' ; ‘ 

•/ ^ Era tempo ^ brontolò Marziale tra* i dènti , 
questi manigoldi coniinciavano a serrarmi la la- 
ringe.-. . 'Vedi , vedi! è dunque un vero generale., 
questo Loiìverturel^' ; ' ' - 
^ ' >— Ti faccio grazia; disse Santi, m sariai mio 
prigioniero; non tentar di Tuggtjre -non tr'tùus,ci- 
. rebbee ti farei tagliare 'a pezzi.^ Io ti eónsegno-al 
géneral Dèssalines che.tu vedi qua , h) seguirai e 
. lo obbedirat; non tì farò nè incatenare nè porre in 
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« ^ 

prigione , mi contento della tua "parola; ne faccio 
capitale , me la dai ? • ' - . 

— La mia parola di' far clie'cosii?- 

— D’ esser mio prigioniero -,' di non cercar di 
fuggire, di restar muto a" qualunfpie- domanda* po- 
tranno farti i bianchi sulla tua presènza fra ridi , 
la tua parola insomma di accettare i miei benefizi 
senza tradirmi in qualsiasi modo. “• v ' 

— Mi piace e- ci sto, ma a tre condizioni’: non 

mi costringerai mai a battermi contro i bianchi , 
non ti servirai mai di me- per recar loro nòcumem- 
lo , e fra quindici giorni saròdibero di fuggire a 
mio rischio e pericolo, con Tastuzia o con la for- 
za, padrone di tradirti-, padeond behanco di spedi- 
re a te, a te come pure al cittadino Dessalines , 
come pure a chiunque» altro de’ tuoi , una palla a 
traverso alle coste ; quésta èda mia idèa, più tar- 
di avrò il mió piano. ' . * 

— Tu mi sembri arrogante, 'rispose Santfsor- 
ridendo. ~ ’ • * . ' 

— 0 sì 0 no , amico mio ,• io n’ ho pochi degl i r 
spiccioli e meno da spicciolare. Se ti piace , ac- 
cetta , in caso contrario , irmio’ collo eccolo, qui , 

la corda eccola- lò , alberi non ne mancano , non ti 
pigliar soggezione. ■ . - > 

— E. fra quindici giorni la tua vita mi appar- 
terrà come adesso, sé non ti \ogl io lasciar partire? V- 

— ^Si capiséev • ' ' .-v ^ 

— Accetto questa curiosa capitolaziunc. 
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, ; P ensa a ritener la toa pai'ola che- fo pèJi^ 

^iT a mantener là que'sta t cosa combmata.; 

mandami adesso dove ti' pare e piace , sarò rmita 
come un pesce & docile^omeiun can-da imcoraio. 

- - Santi scambiò aleune pafole "coa Bessaliues , 
ed^'alciuie altre, cqn la Capressa, pois’ internò irei 

boscOv s ) ' ' • 

' — Disperde te vi,, comandò Dessalines, volgen- 
dosi ai negri marroni , e siate pronti ad obbedire 
.quàndò vi giungeranno -i miei , cenni *, voì mi cpno- 
s(5ete,,io non perdono-mai . 

“ I negri* non si.fecero dir, due yolté, questo im- 
perioso invito. Dessalines ipspimaidoro nm ter-r 
: rore invincibile, e non’ domandavano di meglio chìe 
di sottrarsi alla sua. vista; se -ne andarono ki si- 
lenzio a traverso alle macchie ,.e da li a poco li 
rumore de’ loro passi cessò di ridonare nel sijen- 
- zio della notte. La Remfedios spari come doro , e 
' con^loro. - , . , s - 

•Dessalines riunì i suoi,i>oldati ; si pose alla loro 
testa, e volgefidosi a' Marziale:. ' 

. -^ Seguimi, brigante... .. . ' 

■i-fl bravo sergente senti salirsi la mosca.al naso- 
a'vqleva^ispondecgli per le feste , .ma ci pensò me;^ 
glio e disse fra sè : • * . 

- Irj-fin de’conti ,, non ho loro proibito d’ rn- 

sultarmi... non imporla, posso vantarmi di essere 
un famoso baggiano , ' e « se' il capitano Maynard è 
contento , di me;, sarà mòno raéiicoloso del, solito» 

“A 
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CAPITOLO IV : 
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Tre leghe distante da Porto-Princijie edalgol- 
fo che si apre suirallo mare co’ due canali di San 
Marcò é'della' Cenava , i viaggiatóri accasi dalla ' 
vecchia E iiropa per ammirare 11 hel ciélo e'^ la rie-' 
chezza di S. Domingo, trovavano, ahprincipio di 
questo secolo; im’ahitaiione tanto ospitaliera quan- 
to elegante e sontuosa. '' ' 

.. Assisa sul fiancoi di itila col Ima boscosa-, non 
lunge dal fiume deA Bouquets h cm acqua fresca 
limpida, scorre , sopra una sabbia inargentatà , 
l abitazione dei Tamarindi serve di rifugio a tlittb 
gli lu^óHi che il sole scaccia dalla pianura degli 
stagni,* 0 ciie il piombo deVaccia tori spaventa nel- 
le vicine vallate. Un parco' immenso fa Seguilo a 
vari giardini disegnati con arte ove sbocciano I 
più bei fiori del mondo, *que’ fiori che noi pàghia-. 
nio^in Francia un prezzo'eSorbitaiUe, sebbene ere- ' 
scanq stentati e scoloriti nelle nostre stufe ove si 
vendicano della- loro prigionia".,' rifiutandoci i loro 
più dolci profumi. Viali di albefi di Citerà carichi 
di grappoli di un verde pallido,- cespi di lauro ro- 
sa', e muraglie di cactus o di^carapati tagliano^ iti 
figure irregolari Tuel vasto terreno che venti giar- 
dinieri. mantengono non solo con cura ràa Éenanco 
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con lusso. Arapii baèinK alimentati da canali ve- 
•nuti dalla montagna: soft^qiia e là distribuiti , ad 
^ “ oggetto 4ì mantenere una costante freschezza; que- 
sti bacini son nascosti da. bosclietti di mangotieri 
. e di aranci , la superficie delle loro acquei. coper- 
ta di foglie di semina ,• o^e scherzano le verdi da- 
migelle, e r uccello 'mosca viene ad intingeredl 
• . becca irapaidente*, dopo avere assaporato la ròsa 
della magnolia che lo alimenta. Agli arbusti, alle 
aiuole , succede un immenso-prati) contornato , in 
. due eleganti curve j da triplici, viali di Tamarindi 
alteri e fronztìti che scuotono^ i Iwo frutti imbài- 
samatLal sotfio.della bjéczza marina e metto» capo 
alla caàa; del padroneJ.Ouestà casa non ha che un 
Spianò pii tuttovè coperto. di grappoli di lilà, 'e di 
niante fmestrn guernite di ^persiane 

l^gierè ed ondeggianti i sono anco protettecqn- 
tit)^ràrdor dehsolé da tendinevdi raso..-verde^ uU 
-largo -terrazzo coa baluStràta colonnette di mar- 
' nio rosa,. nello stile italiatio , decora la facciata :di 
qu^t’^abitazione soggiorno. , degno,, del le fate cui 
crediamo, nella^nostra- infanga , ■' 

Scendendo 4a scala a /feiTo di cavallo che divi- 
' de sul mezzo, la- facciata opposta a (Quella di cui 
abbiam testé parl^y si entra in undargoe lungo 
passeggio'dj biberirdìcoceo e di palme. serapreabL- 
tati Jd ;BierJf nére piiunen^da’pepiri dallo 

striddorcicaleccie ^ e,-seguendo questo' pàsseggm 
_ fiancheggiato da un bosco cèduo ove s’ kierociiano 
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numerosi sentieri, si giunge nel parco. Ivi si rivela 
in tutta la sua potenza, la vigorosa vegetazione di 
questa terra promessa, fi pareo è disegnato sulla 
collina OA'e' r abitazione i assisa.; si estende dalla 
sommità di quella .rupe' coronata- da imo spianato 
coperto di grossi massi granitici , fino alliuspiag- 
gia ove vengono* a< morire sopra ima' sabbia gialla 
mescolata a'preziose conchiglie, j flutti deirOcear- 
'110. Questa vasta estensione di terreno è come un 
vivaio ove- la natura sembra.aver riunito le-mostre 
svariate all’ infinito 'delle sue maraviglie vegetali. 
Ivi è un bosco 'di f o/’àari/i il cui succo è un sotti- 
le veleno; pili lunge ralbe.ro della gómma, il ba- 
lata e l’acomat dondolano in aria le loro gigante- 
sche cime , e spandono sulla terra una densa om-* 
bl’a.^ Lé rive sinuose di que’ canali scavati con ar- 
te,, spn coperte’ di giunchi dalle, lunghe frecce, c 
di flessibili bambìi , ove scherzano le tortorelfe che 
il crepuscolo attira in vicinanza delle acque. Lag- 
giù , . sull’ ultimo ripiano del ihonlicello*'juegato 
verso ìF mare , si v^edono svolazzar, le fregate', i 
paglia-in-coda , le lodole marine inseguendosi , di 
ramo in ramo, attraverso al fogliame .ed ai fiori 
gialli dei manglieri che metton le loro singolari 
radici fin nella safibia e nelle fenditure degli scogli 
della costa. Ora una verde savanna tappezzata 
dalla svelta selce è dallo alte erbe di- Guinea ; ora 
una riserva d’alberi* dimmelo rose e di mele liane, 
ora dei boschetti di campeggio si offrono alla vista 
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abbagliata ; il Colibrì dalle piume cilestri e, color 
d’oro, rasenta con elegante e rapido volo la savan- 
na por andare a beccare il frutto de’ bananieri e 
là dolce sapotiglia. La Zuccheriera viene a po- 
sarsi sulle spine del campeggio ,^per. cantarvi le 
sue amorose canzoni o beccare i chicchi' di gliglì 
, ( corallo vegetale ),,ed i piselli d’Angola'die sono 
i fiori di questi impenetrabili boschetti. 

L’occhiò incontra in questo paradiso terrestre 
tuttO'Ciò che può'inspirare l’anima, rallegrarla, 
incantarla ; un fresco venticello abbatte , quasi in 
tutte le stagioni, il eaJdo opprimente che pesa sul- 
la pianura ; il sordo mormòrio delle onde culla col 
suo movimento monotono o misurato ruomo entu- 
siasta di queste maraviglie, e, da'lontano, in alto 
mare , si scorgono le frange inargentate dei flutti 
che, corrono a grado della brezza, si minacciano , 
si. urtano e s’ inabissanoun nuvoli di sjiuma. 

In mezzo ad un folto bosco la mano deH’uomo 
lia- scavato un bacino, vàsto e profondo, protetto da 
alberi d’alto fusto. Sull’ acqua verde e turchina 
di questo bacino, vedési un grazioso, vascello a tre 
ponti, grande quanto una scialuppa, provveduto di 
tutti gli attrezzi , armato di caunóni, e, dormente 
sulle ancore come in una rada di guerra. Sopra 
al timone é sotto la galleria di legno di sandalo 
che orna la prua di questo bellissimo naviglio si 
legge questo nome in lettere d’oru: 

Il Tritone. , . -..ì 

\ 

f . 
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AH’albero di mo??ana, ondeggia siiperbainenle' 
una bandiera bianca’coi -tre ^Ti ; questa bandir- 
ra A forata, lace+"a‘tà In, varie parti; direbbej5b an- 
nerita £ colpita dàlia ipitraglia in" qualche gran 
coinbattmiento. ‘ ^ ^ ' 

Sopra quesito bastimento il conte di Gai^doriné 
ya giornalmente a fare Ja meriggiana; si corica 
sopra ri tappto di cui è coperta la tolda,, ed ivi 
gpsta qualche istante di riposo. ^ ^ 

\ Il conte di Cardonne è stato conti’o-aninjhaglio 
al servizio del re Luigi XVÌ , ha combattuto col' . 
bailo di Sutlren nel riiardelle Indie; e, nel 1789, 
noji^^yotLMidpsi risolvere a veder, la monarchia coi*^ 
iHir da sè stessa alla sua perdita solfrendo, invece 
di reprmiedi, i primi disordini della rivoluzione , 
s’era ritiralo .coperìo dógloria, crivellato di ferite 
nel suo ricco- dominio dei Tamarindi. Severo, ma 
iniinilamente-buOno -e generóso , l’ ammiraglio 'di 
Cardonne era adorato da! suoi negri Cui la schìa-i 
vitìi era dolce perchè procurava loro ima vita co- 
moda e felice. Essi Ireinayano tutti avanti a qiièl- 
r nomo avvezzo al comando, ma tremavan princi- 
palÌTiento per timore di dispiacergli,, perchè egli 
era la loro piovvidenza, e non lo chiamavano che 
espressione del loro vemat‘olo originale 
che Signitica : nostro padre. 

Allorché 5^coppiò la sanguinosa rivoluzione def 
1790 il conte-di Cm'donne;. av'yu'sato de* massacri 
che si ‘preparavano, e sollecitato a fuggir la colo- 
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aia awva ^ostinatamente -rifiutato ; crasi con|ènta- 
to.'di'far conckirre sùa ^lia a^li Stati-Uniti, e di 
sryvei*tir 6 <[116111 fra^ suoi vicini, creoli al par di lui, 
che non doveàno nulla'Sperare tóf umanità de’ loro 
schiavi insorti ; poscia avea atteso, risolutamente, 
lo scòppio del fulmine che dovea colpire Dò- 

min^, sua patria. ■ ^ 

' -L’ àtótarione de’ Tamàrindi fu la jsòla rispar- 
miata, in tjuella orrihile tjempesta, che' copri dì fo- 
rine e 'di sangue fa piìi befla contrada (fof glòbo. 
1 negri :del contendi Gardóhne; strano spettacolo! 
si gettarono con la torcia e il colteHo alla mamr, 
su i doininì ‘circostanti, saecìieggiàrono, bruc««p^ 
nò/ massaer-aròno,. uniti alle orde riYqltuosev'taa 
fecero buona guàidtó; sulle .possessiVni 'del loro 
fòcilaròno che tentavano di déva- 
stafle,^e féééro un baluardo de’ loro corpi al bra-^ 
yé',uo)9a 'di'- marò che indignato di quel macello^, 
l^>«ffriva‘ il, suo petto , e' fin malédiva là lóro 

fedeltà. , •« ' . ' V V' V 

* . Santi Louverture era stato'un tempo schiavo del 
conte; egli avna fatto parte- def làvoratòrio de' Ta- 
marindi, é, dividendo il rispetto de’ negri iiquel- 
r abitazione pel loro padronoV avea approvata la 
loro generosità. ,Sia>per politica,’ sia .per natura , 
quest’ uomo famosò negli annali dèi Nuovo-Mon- 
do , non dovea mostrarsi spietato e sanguinàrio 
verso Uiianchi , se non neu’vultìmo anno del usilo 
jmtere; durante la lotta' in^ cui dovea-pérdeEe e 
IPettro eriibertà. 
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La domane della ^eeiia che déscritta abbiamo 
nel capitolo precedente, il conte era mezzo sdra- 
iato sulla tolda del suo^ vascello e guardava un ne- 
gro di piccola statura, con spalle tarchiate e brac- 
cia nerborute , il quale , armato di'rln punteruolo 
e di un gomitolo di spago era occupato a ripren- 
dere alcune maglie nelle scale del Tritone. Qtie- 
slVuomo potea avere una cinquantina d’anni ; il 
'suo viso/e le spalle erai'io nere come il lustrino, 
i suoi capelli c la barba poco folta cominciayano 
ad imbianchire ; jl suo occhio ( avea un occhio 
solo } il .suo occhio era. vivo, la fronte severa e 
corrugata liori portava altro vestito che un pan^ 
talone di zinga a strisce, stretto ai fianchi da. una 
cintura di cuoio ; il torso e lo erculee sue braccia 
si mostravano a nudof, flessibili e lucenti. Aveva 
in piedi un paio, di scarpini leggieri ornati di fib- 
bie d’argento ; alle orecchie due buccole d’oro; un 
lungo bastone di canna d’ India nodo§o , più duro 
del ferro, e suo Inseparabile compagno era posato 
fra le sue gambe. Questo negro accorto e valente,', 
lavorava, con ardore, e non parea d’altro occupato 
che della sua bisogna. . ' 

: — Sniarth, disse il conte. . ' . 

— Ammiraglio. 

— Ma via! non mi chiamar più cosi; da dieci 
anni ti ripeto che questo titolo 'mi suona male al- 
r orecchio. 

. — Ghe'\1)lete che dica,- signor conte, vi cado 
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sempre senza accorgermene, vi ho chiamato capi- 
tàno per vénti anni continui , ammiragiio per pkì 
di dodici, mi ci- vorrà un^ eternità per dimenticare 
i vostri, :spalì ini quando vi parlo. 

' ^ — .Caricami da pipa . 

' Il signor conte norr ha dormito. ■ 

— E néppùre dormirà. ' . ' 

' — Siete malato?,., mi' parete un po’ giallo... 

- — Eh ! buhboled quando mai v porci marini 

.hanno >brivìdi e febbre? ho^elle idée che mi rom- 
pono la testa, é non altro i ' ' -> 

— Ah lichene ! ed io pure, sapete ; ma j credete 
a me , mettetq le vostre idee in tondo di cala ;‘&e 
dassimò sempre retta al nostro cervèllo non fmi- 
remifio mai... "ecco là vostra pipa. .Virginia e Ma- 
cuba, vi farà fare un' bel sonnellino/' 

■ s' — Dici- dunque, mio vecchio Smarth,- che hai 
dellc-idèe*? ‘ ; , . . • • ' / ' . ' 

- ^ '—E non "à già questa la prima volta. in>vita 
niia,'sènza farmi. la corte'; vì'ricòfdatè ; amrtiirà- 
giio; délla.pUnta di 'Caienha? ; - - - ' 

.— Ah! se me ne;ricordo„ ragazzo mio!., che 
bella serata, cappilerina! come' si lavò bene il vi- 
so H nostro Tritona con quelle quattro fregate di 
Sua Maestà brittannieaiàffemmia, foèll daddovero 
tti che^ salvasti r.onor della bandiera.'- V' 

— Oh! questo poi, no.' • - ^ * 

- -7- ^Onesto. poi, sì ; io era acciecato da una feri- 
ta ^ f jniei otficiafi.eran tutti 0 morti ’o alCambu- 

I ... ^ 
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lanza , e fosti tu , mio maestro di manovre , rlit' 
mi consigliasti di andar di burina... eccetera o<v 
cetera... Cappjterina! cbe belfa barutìa ! 

Smarth si chinò da parte , e passò sui snoi^oc- 
chi il rovescio d’ una mano. , / 

— Tu piangi, vecchia bestia, disse iUontc 
con voce commossa. ' ■ . 

— E voi, ainmiraglio, replicò viva'nìente il ne-- 
grò, percliè vi-ù’ugàte nelle tasche? ' / 

Il signoF'di Cardonne in quel. momento, pren- 
deva il fazzoletto ; si asciugò una lagrima vicina 
a cadérgli sulla guancia, e rispose : 

— Siajn due bambini, e "si crederebbe che par- 
lassimo .di nostra madre sotterrata già da tanti è 
tanti anni, quando paVliamo del nostro buon tem- 
po aritiep.... Smarth , bisognerà bruciare il Tri- 
Ione; gli darai^ fuoco stanotte. • ‘ . 

— - Gesù mio!, che vi fate uscir di' bocca!... io* 
bruciare il Tritone ? voiTel piuttosto dare un ba- 
cio su tutte e due le gote-al generai Dessalines. 

Ciò dicendo, Smarth sf)inò nell’ acqua con db?- - 
gusto , il che era per lui; come p^ tutti i negri 
in generale, l’espressione del più amaro dispregio. 

L ammiraglio si pose a ridere, ma reprimendo 
subito^ quello slancio (li buon umore : 

^ Ehi dico ! lispetta ! sai , i generali di Sua 
Maestà Loiiverturé !. - , ' 

— r Una bella canaglia, .difatti! anzi, signor, 
conte, non mi mandate più a S^fà Rosa , ^potrei, 
fare qualche sproposito. ' ' 
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— E> perché , 'di grazia? ■ 

^'Figuratevi che ier'raHro, per- obbedirvi-, 
andai a Santa Rosa, a»quellà,bella casa del -sigiìoir- 
cayaKere di V irtaux buon’ani ma che Dessalipes si 
è appròpHata dopo avere strangolato il padrone.' 
Ebbene! 'il, vecchid. cavalière era molto ricco, qiiel- 
Teccellente uomo s’indebitava lìnaPco per abbellire 
la sua casali suoi-giardini; ed il rimanente, spen- ' 
de va, buona o cattiva cliefossel’annata, centp car- 
ratejli di 'zucchero a lìecare "cianfrusaglie in casa, 
sua-^-in tutti gli angoli ; questo era nulla ; bisogna ' 
veder Santa Rosa, ora che vi abita' Dessalines. ló 
credo, Dio me lo perdoni, che 'se .quel maledetto 
- furfante potesse riempire di dobbloni tutti i cale- 
. ba^si che nascono sul e sue terre, lo farebbe'per 
vanità. 'Cinquecento negri, nè più nè meno, favò- 
rano per lui sotto la scottante sferza del sole^ ed 
oi/li paga a bastonate ben' inteso ; ognFgiornd 
s’imbandiscono, 'per lui scilo, pasti dbvenficinque 
coperti ; quattro fflorettini , mentre ei divora i suoi 
nwmcaretti , agitano sulla testa evirile spalle di 
' lui' ideile piume* di- pavone incastrate in raaniclu 
d’oro"; un aiutante di campo, vestito da colonnel- 
lo', gli versa da bere , mentre un altro* del mede- 
- simo grado gli. cambia i piatti ; ed egli , in gran - 
tenuta da generale, menò gli' stmli , poiché; il 
malandrino ha -camminato scalzo troppo tempo, 

. per poter' soffrire a hingo una cakaturja qualun- 
qite , egK , vòj non Io crederete col gran eordoné - 
' della croce di S. Luigi...' •» . • * » 
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— : ‘Eh via! . 

— Sapevo bene cliB non mi avreste^^redulo , 
eppure è la pretta Verità ! e^l mangia per quattro 
e beve per trentasei , — avevo una voglio pazza 
di saltargli alla faccia qujHìdo mi salutò.' 

salutò ! diavolo ! per un orso come lui ò 
una gentilezza miracolosa. ' ' 

Noli' bisogna essergliené grati , no ; se-mi 
salutò, quel gagliolTo, è per due ragioiri prima di 
tutto , vi, teme*, 
r — Davvero! - . 

— Vi teme, perchè sa eh?' siete amato da tutti 
i negri de’ Tamarindi , ed ha paura di tracannare 
un bicchier di veleno il giorno in^cui si fosse ar- 
.rischiato di far cadero un capello dalla vostra par- 
rucca ; secondariamente quel furbo volle, salutqn- 
domi, farmi vedere un superbo pettine tempestato 
di grossi diamanti. efi’ei porta insolentemente pian- ' 
tatoTieUa §ua paiTuccaccia.,^ . - 

— Basta così ,.hó.capfto ,■ non siete nienfe af- 
t^atto amici, ed io non ti manderò ]iiìi a Santa Ro- 
sa, perchè mì potresti far disgustare 'Con sua Ec- 
cellenza. Ma torniamo a boiiilia; marinaio^ tu sta- 
notte briiCerai il yVi/ene.V ' ' 

Ed io insieme coiu quello.:., ammiraglio, ‘ 
basta cosL." bisognerà anche bruciar la bandiera? ’’ 

, II' conte guardò la fiamma glorioéa che 'si av- 
volgeva é -si spiegaS'a al soflio d’iin vento leggie- 
ro, i suoi occhi -si velarono di lagrime, stese bru- 
scamente la mano c sciamò : 

1 

^ > 
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— No , oh! no,' è qìiella la mia vecchia ami- 
ca!.. brnciàre quella bandiera che le pallé han fo- 
\i;àia, ma non hanno mai abbattuta? iiuesta bandie- 
ra ohe ha-sventolato al mio banco di comando nei 
giomii miei più belli,' questa bandièra ch’.io*tène- 
va con una mano quando andavo all’ arrembag- 
gio.... io dovrei separarmene?'oh ! • no davvero ! 
.no davvero ! quando sarò morto, 'mi servifà di len- 
. zùolo ! . • - • . ■ 

^ Alla buon’ora, disse Smarth riprendendo 
il lavoro che interrotto avea per ascoltare con più 
>agio il conte', alta buon’ora ,,ma éon licenza' vo- 
stra,' ammiraglio, neppure il Tritorte sarà brucia- 
to... -in fin de^ cónti ,.cM cosa mai vi lla fatto que- 
sto povero vascello?... e poi ,< sapete voi che mi 
appartiene? - ' . , > ‘ ^ . 

. = — Ti appartiene^ e. come? ■ ' ' ' 

— Come-? e non sono'stato io che l’ho fatto? 
non ho tagliato iò que’ tronchi di canna indiana 
.per la carena, quegli alberi di acaiirper la tolda, 
quel legno di sandalo per la galleHa, qùesto'^legno 
di frassino per gli alberi ? non ho tagliato io le 
sue anténne., i suoi cordami? guardate queste sar^ 
lie come sono ben disposte e gentili, questo timo- 
ne come é halMo , io ho ormeggiato questi can- 
noni grandi e piccoli-, in somma io ho istoriato 
tutto , tutìò dipinto ,'tuttó pavesato, non v’è una 
caviglia di cui io non abbia fatto il buco col naio. 
succhiello*, questo lavoro mi- è ^costato quasi due 
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anni di tempo ; voi mi avete^ diretto , consigliato , ^ 

è vero y s] > non lo nego , ma ho il -drittn di diie, 
che tutto ciò m* appartiene, perché io stesso ap-. 
partengo a voi , ft,pei^chè tutto quel che è juio i? 
vostro.'.Ed anche- che questo fosse un bastimento^ 
qualunque, sarebbe im .'peccato bruciarlo,- ma non 
è tale , è un. ritratto , un ritratto vera del Trito- 
ne, di ([uel famoso vascello dove, ho appeso la . 
mia branda pel coi’so di dieci -anni , 'e s(^ia^ a^ 
cui ho avuto uh occhio crepato da im colpo di pic- 
ca , e la testa' spaccata da un colpo d’ascia; è- il ^ 

ritratto del Tritone, di centoventi cannoni, che ^ ^ 

ho lasciato piangendo come un mozzo ^he è ^ato 
battuto a colpi.di gaschetta. Npn vlricordate 
que di quella notte -in cui sgombmmmo?^no'n vi 
ricordate dunque che partimmo di notte tempo dal 
vostro vascello, per meglio nasconder^ il pianto’ 
di rabbia di cui tutti gli occhi erano pieni, jer 
non veder- quella' superba velatura^, quelle canno^, 
iiiere spalancate, queir equipaggiò rattristato., *a 
cui dicevamo addio per senipi’e?.: - ■ • • ' - 

Smarth! sta zitto, interruppe il conte, con 

una viva emozione. - 

— No, voi non.ve ne ricordate mica piu , am- 
miraglio, poiché mi ordinate di. bruciare ciò che ci 
resta della nostra gioventù, delle nostre^ memo- 
rie.... Peccato! giacché volete distrutto questo 
vascello, bruciatelo voi,. colle vostre 'stesse mani, 
ed in .quel medesimo *tempo io andi'ò a buttarmi 
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a -capo iìtlo in ‘una.' sobgliera , perchè il inio và- 
sceìlo è l’amico mio, è mio padre , è niia ma'cTrev 
è.-roìo figlio, è la ;nia àmante> è il mio nnmef. ^. ' 
JJ eo»te lasciò cadere la testa sul petto , e se 
'la strinse convulsivamente con-ambe le mani. ' ~ 
— Non è -possibilé ! ripigliò Sraarth con voce- 
dólèe ,e 'servendosi di 'questìl interiezione che i ne^ 
gri han soventi ^olte in bocca, — non è possibile! 
padrone, vivete qualche cosa nel. cuore che volete 
nascondere al vostro, vecchio , timoniere. Tutto 
quel che fate è ben fatto, non v^ interrogherò, ma 
mi.apgustièrò grandemente. - 

- Ebbene !‘!^’, disse- bruscarnem^ il conte ak 
zando la testa be' qui, nel fóndo dfel ctioré un rana- 
marico ohe-.lo rode^ se una vipera si- torcesse nel - 
imo Spetto* non\farebbe morsicature più crudeli.^., 
t*'Smarth'? ^ V. : 

, , Padrone cispose il vecchio marinaid vob*- 
ghttdo a ir ammiraglia uno ^sguardo pieno di rina^ 
accare^Kante ansietà. v " 

~ È di mestieri eh’ io ti parli oggi stesso, su- 
bito^ senza por terapoln mezzo. 

Smal tii andò ad inginocchiarsi ai piedi del con- 
te, con la-gioia del cane che si prepara a riceve- 
re una» carezza.v ' . 

— No, più -tardi, riprese il conte con’un gesto 
d’impazienza. ■ ’ - . , 

^.cE percliè , padrone ? ... • j. - > ' / 

Gitórda, non simno più soli.--,* / 
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Sttiarlli seguì la direzione indicata dalki luano 
(leiranminaglio, e vide' venire,- in nn viale di tichi ' 
e di latanieri, inadamig'^ìla Annetta di Cardonne, 
seguita dalla Reniedios, e preceduta da due negri 
che portavano sulle loro Spalle la splendida amaca 
della castellana dei .Tainariiidi. >* . 


,.v ; ;gàpitolo.;v ^ 

Madamigella' di CardonneT^ 




j A ^ 


— Gesù, mio Dio ! che, bella corvetta disse 
Smarth ridendo, in modo da mostrare tutti i suoi 
bianchi denti ad un tempo,, che bella e svelta.cor- 
veita è*,la' nostra giovine padrona ! come, cammina 
bene , come pórla alta la ^testai '.peccato, che viva ' 
in iin meschino paese come questo..;* r. ^ y 
' — E/perChè^. domandò il conte. . .> ' 

Perchè tutte queste .pelli nere' che le bru- 
licano attorno le devono fare .orrore, perchè ma- 
daniigella-tlovreblre esser regina in qualche parte,, 
fosse pure a Presi o_ a- Tolone,, ; . 

— Dunque tu Tanii selnpre -assai questa cara 
fanciulla? . ^ ,, - 

Se r amo ! bella domanda' veramente ! non 
ero forse a bordo del Tritone quando essa vi nac- 
que , saranno or or diciott’ anni? non-PJio forse 
portata piccina piccina. in collo?. non mi M forse, 
strappato tante ciocche <li capelli * come se fossi 
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st2(to la. siia balia? Se io ramo! oh! sV, più <lel 
mio obchio , di questo pavero occhio che. mi resta 
e che non posso mai spalqncaf quanto vorrei' per 
vederla rae^ro... ma zitto !. eccola ^ua.. . cospet- 
to i che helladonnina! ’ / 

Smarth riprese .il gomitolo dr spago" ed it pun- 
teruolo e sr rimise al lavoro; il conteli quale, 
nel veder sua figlia'aveva spenta la pipa e se l’era 
posta in tasca , prese deiràcqua in una fiaschetta 
e'ne bèvve'alciirit sdrsT; ‘ ’ 

Màdamigella di Cardoiine giùnse in riva allo 
stagno.,^ ' ^ 

Era (fessa In fatti una bella ragazza ; il vecchio 
marinaiò ijpn Taveva adulata ; il giovine palmizio 
che ad un ^ffio' della brezza srcurva,^ non si pje- 
-ga. con piti mollezza e grazia dr quest’ elegante 
creola , il cui pérsonale ficco e pieghevole niuoi- 
vesi senza sforzo; essa ‘è svèlta, è leggiera; il 
delicato sug - piede , imprigionato appena m una 
scarpetta di prunella nera , svela attravèrso alle 
maglie di una calzetta, di seta ,’ la sita 'vellutata 
bianchezza, degna del marmo di Fidia; le sue 
guaneo'hanno Io splehdòr del giglio, e i suoi gran- 
di occhi, che desterebbero l’ invidia delle pfh belle 
ebree delP Oriente , spandono su gl’ incantatori 
' suoi' lineamenti Una luce che non si può contem- 
plarV senza riscuotersi." - 
•" MaHaraigella di Cardonne;- privilegiata fra tutte 
le' creature del Signore , 'non è solamente bella 
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piìi’jl vallo >e le ammH’abili perfezioni del corpo, 
iV bella per la purezza deiranini'a.clie dà al suo vi- 
so, a'I suo sguardo, alla suO voce, al iTienomo suo 
gesto, alle sue. azioni principalmente, un angeliop 
incanto, ed irresistibili'attrattive. Serva divota 
delia Vergine , sua patrona ,'.es^ è, in tutto, gui- 
data dalla beneficfenza ; la sua bontà è instancabi- 
le ; per soddisfare àgi’ impuTsi'del suo_ cuore, per 
obbedire alla sua generosvtà'sempré svegliata, sa- 
rebbe mestieri'che élla potesse disporre d’ inesau- 
ribili tesori; essa ba il ugbile orgoglio del' suo 
siuigue e delle virtù di suo padre, ma ia vanità le 
è sconosciuta; ognuno che soffre è di sua famiglia, 
perchè la sensibile Annetta»'èMa sorella di tutti 
quelli che , hanno a -geniere in questo móndo • 
— L*’ ora della vostra meciggiana f caro babbo ^ 
è passata , disse madamigella *di Cardontfe, get- 
tando il suo -largo cappello di pàglia spile felci,, 
avete riposato bene ? - . - ' . n 

— IXoirc’è stato male; figlia mia, non -e’ è sta- 
to male; vieni ad> abbracciarmi? - 

— Certamente Medi, fa attaccare la mia 

amaca. - ■ * ' , - , ' 

” Mèdi era Tabbreviazione del nome della Reme- 
dios questa gran parola spagnola era -troppo fa- 
ticosa a pronunziare per le labbra noncuranti della 
bella Annetta. 

Smarth si affrettò a spingere- una larga asse 
d’acaiìi che , posata da< un ,capo su de’ ciottoli di 
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pietra poftifce e Jajl’altro sul ponte M-fFì'itone, 
serviva di perite^ vóiant^ per imtmreare'e sbarca- 
re-; poi, H marinaio fissando l’asse al cavillo coi 
si^i due, nervosi pugni , sofamói - - 

r — Ahfoprdaté , madamigella,,’ il vascella ^ or- 
meggiato, ma vi avverto^ vi.pono. sei piedi d*acqua. 
^ ^Volgendosi al conte, Smafth soggiunse -furbe- 
scamente : . /. c % , 

— Dièo io stesso kiltì intorni, sebbene essa 
se; ne rida ed m'pime, perchè madamigella nuota 
cerne iin’cfrata:^;- v l ’ 

Annetta era svelta ‘come un marinaio; senza 
esitare^salì;sùll-asse; e, vivace come una iodola, 
‘giunse sul pónte" del Dayilio. : ' 

Sm^th' s’inchinò, ‘ baciando rumorosamente la 
palma- delia propria mano dritta ,. ferma di saluto 
dei negri, bfen avvezzati , ed U> conte aprì le braccia 
per ricevere la iigHa. - ■ . - - , 

Abbiaino fumalo , eh ,' card babbo r ' ' 

- ‘ — Tu crédi^.' ' : . . - . -> 

• — Dove sarebbè la franchezza deiruomb.di raa- 

Fe.- se negaste?- ' ■. -v/ 

— lo non negete bella mia, nen nego, ma ti as- 
sicuro che ho fumato poco ,- perciò non gridare... 

— : Pur nonostante , disse Annetta mettendosi 
alla bocca un fajysolettino ricamato ,, pur nono- 
stante... V ^ . 

^ “ Sentiam po’ di puzzo, non è vero?., sì... 

r odore A -molto fQrte.../ma'se quel briccone di 

* - 
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•V 1 ^ V 

Sniartli non né la mai una^delle buone mi lia 
(lato del tabacco di Virginia che ammorba... Su 
via, vieni a sederti qui', carina mia, al ‘tuo ^sti- 
rino; che djavolo!' la pipa di un vecchio lupo di 
mare .non deve farti paura. - ' 

— Smàrth , disse la giovinetta, non sapete che' 
il aiiedico'ha.pi'oibito a naio padre di fumare?' 

^ Sicuro che Ih'so'v ma(làniig'&lla. 

Perchè dunque queste nócevoli compia(^enze? 

* — A parlarvi col cuore in mano, madamigella; 
non credo troppo alle chiacchiere de’ chirurghi , 
quello del Tritone è stato -sul punto di' acciecar- 
ini l’occhio dritto per conservarmi rocchio sini- 
stro che ho perduto ; da quel giorno , di.sprezzo 
Spesso e volentieri le prescrizióni di questi signo- 
ri e poi , r ammiraglio mi ha detto di caricargli 
la pipa, cappata !• La. disciplina innanzi a tutto, 
ho obbedito. . y 

— .Vi prego di’ pon obbedirò .che a mesoltanlo 
qiiundo'si tratterà Idella^salute (ìi mio padre. . ' 

— - Basta così padi’ona , rispose Smar^h, un po' 
confuso pel tuono quasi severo che accompagnato 
avea queste parole. » . . V 

, r— Via, via,, ciò non mi succederà pih, oh ! no, 
mai più, lo dico col cilorè e coll’aninia, calmati, 
bella bronto)ona , calmati -a disse il cpnte — e 
dinne qualche cosa di nuovo;, se è possibile: che 
si fa a casa’^’ . / , 

— Sempre brutte còse,* padre mio, voi mi ve- 
dete molto addolorata, spaventata, indignata. 
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• — Ahcora-j niormo^ il cotìte froDtp ?i 
rannuvolò. , . ■ 

Luigi, il vostro miglior giiirdinière; quello 
ehe.avea cura dermici fiori 'privilegiatij è molrto! 

— É morto? eh via! ma se T^o vedùto sta- 
naàttinal -stava bene' di -salute! • . 

— Ebbene! egli era, un’ ora fa, nella^mia gal- 
leria raostrandómr de^gelsòmirii doppi e de’ semi 
di tuberosa, tutt’a un trattò la sua froùte si è co- 
-perta di sudore, la sua lingua’ s’.è intorpidita, si è 
posto a .làcerétrsi il .petto colle unghie, ed è cadu- 
to^ come colpito da un fulmine, sul pavimento; 
TT Morto ! ' -1' 

; Si li avvelenato eopie ieri Giuditta, la mia 
‘ bàliay come jer Taltro, Giuseppe vostro camerie- 
re,, e* Gongb mio corriere.. Povero padre! siamo 
molto sfortunati! Tuttr quelli. che, ci amane son 
Mpi ti v,ho paura !.. , 

■ Mentre-Cosi parlava, madamìgelia dl Cardonne 
fisava Io sguardo' su Sinarth che aveva ripreso il 
suo lavoro e stava'sfeoe a testa bassa , insensibile 
in apparenza* a questo spaventevole Taccónto. 

• Il conte violentemente commosso , alzava gli 
occhi al cielo ^ è. si sforzava di .padroneggiar Tira 
del.suo cuore , egli guardò sua figlia, e,' al pardi 
Jei, guardò ilvecphio marinaro la cui 'impassibi- 
lità: gli fède -spavento.' ' ' ' : ' ' 

Battendosi con ambe le mani le. ginocchia, l’am- 
miragho/sclamò con .voce turbata. ‘ -'v 
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— Smarth? ' ' ■ ' . , —< ^ . 

— Padrone, rispose con dolcezza il timoniere. 

— ’Ya ad infonparti di questo nuovo omicidio; 
e d’uopo che tu mr trovi.il colpevole: farai seppel- 
lire quell’ infelice, come tutti quelli cui ho (li già 
poi’tato disgrazia.... Va , aspetterò qui il tuo rap- 
porto. . V • ' ‘ 

Smarth''si Tilzò con calrna e sccsc'dal Tnìoue; 
quando ebbe toccato terra , iì voltò^ acktietro-e riisSe: 

.. — N on è che Dómeiieddio ^ signor co'nta,,che 

possa penetrare i segreti di, Satana, io non racca- 
pezzerò nulla. ^ 

L’ammiraglio volle rispondere, ina' non poten- 
do articolare una sola parola , prese la mano alla 
figlia e gliela baciò; una lagrima. scottante cadde 
su quella bianca mano. 

— Povero padre mio, tanto buono , mormorò 
Annetta, non avete dunque parlato. ancora a quel- 
l’uomoj ■. , 

— , Io ci avrei parlato^, ma il coraggio ,< figlia 

mia , il coraggio !.'. , ^ v . 

- ^ Ed il delitto , padre .mio’? _ ^ ; ' 

Il conte si alz(ì. • .. 

— Dove andate ? - . , '' 

— Non. so, non posso- star. fermo , scendiamo 
a terra, quel che soflVo è orribile.l • . 

— Annetta sali .sull’ asse.; il copte appoggiato 
sulla mano di lei la- segui ,* e. andò a fermarsi a 
piè d’ un iataniero al quale era attaccato uno def 
capi dell’ amaca di sua figlia. 
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1 due negri (ti Apnet'ta eian seduti ^all’^^r- 
ba pwhi spassi distanti di tà ; eJa Gapréssa’ sèdula 
stille calcagna, Ip riva àHo stagne^ gettava de’ sas- 
solini nejl’actiiia, enn un’aria distratta ed 'iodo- 
lente. / - • . ' - - 

L’amibivaglio fece iin gesto che;m‘adarnigella 
di Gardonne capì sul^ito, 'poiché ordinò* ai negri 
di ritirarsi. La Remediós si akò, fitta come un 
pinolo e andp'daì^la padrona che si gettò nell’ a- 
niaca. ‘Allora, laGapressa s’ inginocchiò, riunì le 
• pieghe della vesta di mussolina di Annetta, ne 
coprì oi pifedi della fanciulla che essa baciò e pos(ì 
delicatainerité'néll’'amacà, poi, imprimendo a quel 
letticciiiolo aereo un dondolamento misurato, disse: 
Sarà .mestieri portare a madamigella la cor 
lezione ? ' . . 

.* ^^Grazie , mia buona Mèdi , farò merenda a 
casa.' ' • ' 

La Remediós si ritirò incliinanclosi al conte; 

. - — Venite accanto a xne, proprianàente accanto, 
caro padre, disse Annetta sedet^ qui,’ su que- 
sta felce, parleremo a. nostro bell’agio, e non tan- 
to ad alta voce, perchè qui ,- i boschi hanno orec- 
chie. ' 

' . ‘fi conte si pro.stò, di buona grazia, alla fanta- 
sia di sua ftglia. ^ ; 

j Annetta fermò ìLdóndolàmento dairamaca po- 
sando sull’ erboso terrchó la punta de’ piedi che 
scomparvero tra i bori .di'cui.il saijlo era coper- 


/ 


Digìtized by Google 



M ADAMlGELL.V.Dr liAUDpNNE 0'.) 

io ; pOvScia , la graziosa, lanciulla iiìipossessandosi 
«lolla tosta (lol vegliardo, se la poso' sulle giooP- 
diia , e r avvi lupp«j cól Icvsue belle bràccia. Qua- 
«Iro graziosissimo, latto per sedurre, il delicato 
pouneilo,di'Watl«5au (1). 

J..,’ ammiraglio, distolto dallo sue cupeìMnessjV 
ni dall’amore della sua lìglia adorata, da quel ri- 
fiosso di pietii filiale e di casto candore che ani-. 
Miavà il divino sembiante .di lei', le volse un sor- 
riso giulivo, inspirato, al tempodstesso , dall’ or- 
goglio paterno c dall’ ammirazione : Annetta non 
(‘.ragli mai sembrata tanto bella , e nonpertanto , 
cì stava ogni giorno in estasi a conteinplarla da 
quasi un anno che era .giunta' da Yersajlles per 
l’aggiungerlo a -San Domingo. Ciò ò percliò,*sino 
allora. Annetta -vezzeggiata^ ricojnia di cure e di 
modi cor, tesi e gcntilrda un padre idolatràto, non 
avea per a'nc.o dovuto consolarlo .di verun Qorrio- 
glio : ora viràcc'c giuliva, come Tavventurata g-'m- 
ventii del paese ove era^ stata educata, ora non'cu- 
raute e melanconica come i figli del Nuovo-Mondo, 

U vecchio ammiraglio Tavea schipre veduta, adoi- 


(i) Aolonio Watleau, nato a Valehcirnnes nel 168/}, morto nel 
villaggio di Nogenl non lungi <la Parigi «lel 1731, gode fra ’i pit- 
tori non comune rinomanza. TuUocIiè misantropo c melanconico, 
i suoi quadri rappresentano 'ordinariamente , .scene diverlcvoli e 
gioconde. Walteau fu molto portata alle Bambocciate; venne ri- 
cevuto all’accademia di Pittura , sotto il litolo-di Pittore delle 
Feste galanti. I disegni di costui sono' ammirabili per la finesza, 
le grazie, la sveltezza, la facilità c l’espressione J . 

■ * * Nota- ilei Traduttore. * 

' ' ' - . 
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na (lcll<‘ attraUivc della sua eia -/da sereni UV della 
laneiullezza spensierata -non aveaqier anco tì vo- 
lata l’ intèlligente tenerezza rlella donna. Or dnn- 
.qnévquel giorno, Annetta appmTo a siio^.padre 
come un angele» consolatorc , i? sulla fronte di lei 
lirillò lina stella- du più ;• (Unto. si sarebbe che per 
luttare contro it rammarico ciré si era impadronito 
<lel cuore' del suo amico, la belbocreòla, divenuta 
civetta pei* istinto*; avcaVvoluto, armarsi di (pici 
vantaggi che, da che moiulo-ù mondo, s(mo stali 
sempre la perdizione «logli anuinti. 1 folti e lun- 
ghi capelli neri le rilucevano sulla fronte foggiali 
a beiubi, p scapitavano, in ondeggianti anella, da 
due'qìiccoli pettini tempestati dì coralli che lascia- 
vano, scoperte le sue orecchie gentili' e del più pu- 
ro disegno. Le sue braccia latìe al tornio, .solcate 
da soavissime vene -cne.s tri, si tingeano delrilles- 
so dei brillanti colori di- cui Tamaca era screziata; 
portava alla cintola iin birgo.tiore stsartatlo Che 
collo xivd»va sopra iiìì Vamo di.balisiero ; e ((nel fuv- 
re il cui profondo calice riceve T acqua piovana 
die disseta gli angelli delle foi’este, non àvea più 
freschezza delle hddira.di quella vezzosa fanciulla 
posate su i bianchi capelli ili sn'o'padre. 

— ISoi dicevuino dnm|ne,.niio cai*o babbo, cdle 
itvele bisogno. di coraggio? 

— 8ì , piteina, sei in ca'^q di darmene, eli? 

— Non è pi’opr.io da ridere ebe, una ragazza 
nseita ieri di conventOT faccia lezione a voi su- 
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questo capitolo , "a voi chfì: sielo" un oUTiciaic ili • 
Ó. Luigi , a voi elio sioL^'un generaUL un emulo 
(Ict DmjiK'srié , de’ Tornivi Ile', de’'Sunreu‘? 

' — lo adesso noiì sou altro elio una veceliia sp^ 
da,aiT.uggiiiiia , tìglia mia', arniggiiiila c tutki in- 
taccata, «kioua sollantó all essere apiresa ad un clìio- 
do 'ìn una gallei’ia d’ anticaglia , mentre tu hai. la 
gioventù sulla fronte e la virtù nel cuore ; pressò 
gli antichi, virtù significava spesso coraggio. - 

— 'SW date il permesso eh’ io , vi sgridi? , 

— Cerlamenke; lio io inai dhuttato’le tue moi- 
nerie? 

— Ebbene ! vi dirù^-irò neH’aflitfe' dio vi' oc- 
cupa , non vLè affatto d’ uopo di eroismo^, non si 
•tratta nè di saltare àlTaprcmba^ro,' nè di con’ere ' 
a-ir assalto... • ‘ - 

— .Eh} buòn Dio, Io so.d’àvanzó-DAh'l se fos- 
se so t mestieri fapsLammamre.... 

Benissimo l eecp dìe vi torna, il cuore, é di 
già la 'spada arrugginita di cui parlàvaterls’ agitai 
nel suò .fonderò... ‘ 
Ahi niajizio'sa, 'maliziosa- '. interruppe il con^ 
le baciando' ambe Je, mani di Annetta , credo chfc 
tu voglia ^tiizzicarnii. ' 

- T- Ascoltatemi, signor' aìnmiiraglio : non è for- 
se vero che avete flotto,, che- avete scritto questo: ' 
« I/fOi]ore ù y primo. dei beuV,;ogni' jreldato che 
manca al gpropdo.onore'-debb’ esser punito èolK ul- 
timo odstigO f se avessi ui^' figlio :e; questo figlio fos- 

% ‘ ' 
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• se \He 0 Diulitore aìla Vua-bamJiera, Torr^i essere 

. il primo- a larnò 'giustizia ; >^11 non- »' 

" Si., l’ho detto , l’ho scritto , nia doflde.hai 

, ciò.scavatOr diavoletto? ' ~ ,> / 

sono io il vostro archivista? nèn niU- 
' ve te incaricata, di porre un.pp^d’ordine in cicche 
'vof chiamate i vostri scartalacci , 6 poteva io clas- 
sare senza^ leggerle, tutte le belle istorie che ave- 
te- scritte? .. " ■ ■ ' , ' " 

— AhKcuriosà.»^ • ' - ' 

— Me ne vauto:; ma, se non- vi dispiace, pi'(^ 
segniamo: giacché siete tanto severo, in materia 
dunoràle e di onore , da fard , voi stesso, giusti- 
zia d’ain vile o'd’ un traditore che. fosse vo.stro. ti- 
glio, non verlo A’eraiùcnte perchè'.esitiatéa punire ! 
un miseràbile coperto tli rie litti.. . - ' ' 

— Ah*» figlia mia", sei dunque tu , tir si dolce 
e caritatevole che miepingi a castigare?. /Sai tu 
che si tratta qui della vita iji ìin uomo^ e?che que- 
st’ uomo mi ha ; dieci volte co][)erto col. suo petto 
nel più forte delle mischie?.. ' ■ ' , • 

- Babbo ] io non vi ho mica deUp ima -parola 
di quésto-..' Non voglio che Smarth- perisca,.;-. • 

— Silenzio! disse il copte a bassa- vocer e , . 
posando una mano stilla 'bocca ad Annetta ^ guar- 
dossi intorno;coniirtquietiidine,‘come se temuto 
ave.ssetr essere m.'CiTato. Poscia, ;è^oggiunsò : 

~ 'y- Parrà" più- a bassa vCtce', più u bassa voce..-; 
io temo . la-collera dì. Dìo, qnaìidó il nome deb mio 

. V ■* ». ' 
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vecchio servitore ^ 'del mio vecchio- nmiM ò mi- 
schiato agli orrori'di ciii è insozzata la mia casa. 
Cara fancinllav perdona la mia debolezza," ma.... 
ma..., ah !' il tuo povero padre è motto da coni- • 
piangere!- ' - . . 

'1 1 nobile vecchiardo si rnascosé il voito tra le ma^ 
ni e- fremette. . Annetta' alzò gli occhi al cielo, poi 
senza dir-e un accento, coprì rii baci la fronte del- 
b’ ammiraglio. ' ' ^ . • 

— Orsìi, ripiglio >il conte dopo -una p'ausa do- 
lorosa , parla pure , t’ascolto , mi soircalmato; 
t’ascolto con la fredda ragione.... È df mestieri 
linaliuentc che qucsle torturo abbiano nn termine, 
ne sarei la prima vittima;- c giacchi; trattasi qhi 
del mio dovére, non debbo transigere.',. Dimmi 
tutto quello che vupi-, dimmi tutto quel cJie ti è 
noto. " ^ 

- Prima di tutto i babbo, è d’uopo inlcnilerci; 
quando vi ho pregato di-punire-, non ho mica in^ 
teso che si trattasse di loglief la vita. . { - 

— E che? tu'vorresti die, convinto della reità 
di.'..' di. .,7 insomma, mi capisci. tu vorresti, -dico 
io, védermiTisparmiare un simile scellerato ?... 
No', no., e i morrebbe ; morrebbe -^er Je .inie ma- 
ni.,.. e , ''d’ altronde , dacché gir scellerati sono" 
padróni '^dL questo paese , .ove troverei giudici?^ 
Andrei ; ioi a chieder. giustìzia a mostri' la cui 
vista soltanto -mi. fa ribollire il sangue? Potrei 
abbandonare alle comnjissìdni militari di quei bri- 
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«ganti iiiìpenncccliiati un nomo , che ha si^rvito 
la Frapeia cjl il re al mio 1ìànco,vun liomo venti 
volte eroico in venti combatlirneuti? Te -lo ripeto,. 
• provami (.^lie ò reo ed io rucoido. Ma ,'Car;3.amica,' 
come non dovreldìc il mio 'cuore' essere -alla loi- 
lura, come non dovrehkv essere-spaventata, j;rnar-* 
ritit la mia mente, quando io nso «-alla gi'av ila’ 
air enormità' di quest’ accusa? Sai tu .die ipie- 
st’uomo è per me phVdi un figlio? Eh! si, Dio 
mio! p.erchè (lo'vrei aver reòitenza di, dirlo! 

QuésFescjamaz.ione slÀi^i dalle labhra del con- 
te , in risposta ad un molo di Aimeiba , moto che- 
esprimeva in pari tempo lo stiìporc ed il disgusto. 
1/ ammiraglio^ ripiglio con dolcezza:’ 

— Credilo, ligiia 11141,.- ho, al par di te, la fie- 
rezza del nostro, eoi ove , .son quasi tanto intolle- 
rante f su questo soggetto , quanfo lo erano i. no- 
stri vQCchi, creoli ; ina ho molto vi\nto, ho molto 
i'iaggiilto , inolio appreso., e gli avvenimenti del- 
r avventurosa mia Aita hanno in me modificato ’ 
certe iiiee a ]>rofillo della mia ragione , della mia 
lealtà, della mia eipiità. Cosi , le Uie. suscettibi- 
lità di razza sono istintive , kiiiie sono studiate ; 
tu vedi nel negro ima creatura inleriore che la 
tua pietà , la tua carità proteggono', ^sostengono, 
consolano nelle sue sofie re nze; io, veggo nel me- 
desimo individuo un. uomo che sarebbe stato (l’uo- 
po istruire c render morale prima di pensare 
«ad emanciparlo; io credo la mia, razza superiore 
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il Ila sim , (Tctlo iHianco che questa superiorità è 
Telìetto (l’ima vuloutà divina , ed avr(>i orrore di 
(jualiuKiue alle^iuza, di qualunque inescolaiuenlo 
che ci confondesse; ina he mia fierezza d’orìgine 
non va poi sinowil disfù’ezzo , e al lo^chè^^ trovo' 
un negro dotato iIì-jioIjhIì seutiiuenti lo stimo; se 
(juest’uomo mi ha reso uu 'servigio, sono a lui ri- 
conoscente ; inspmma , s’ei m’ h^ servito con am'd^ 
re, per fo spazio di quarant’irnnr,,se mi.ha molte 
volte salvato' la vita-, se ha' versato il suo sangue 
pel, mio onore, per lamia fama,'UjL)n solo lo stililo, 
ma l’amo come aSi dee amare 'il proprio diglio... 

Ecco jiej'chè Sm;n'lii . */'• . v- 

— Mio caro 'patire^* lutto questo à miràbilmente 
jicnsato , conosco )’■ estrema delicatezza de! vostri 
sentimenti , e certame'nte , pii guarderei bene dal 
criticarla. Noiuini avete forse vista, da un anno . 
a queshi parte, colmare' il vostro' protesto di cih- 
re , /li .modi cortesi -, dj attenzioni sollecite , .mi- 
nuziosa? , '■ ' ' . ^ . 

, — Si , ma. sei peiVi, molto oamhiata da pochi 
giorni ili qua., , Z-' - 

— r lo^Nèdeva in lui il vostro fiMlel servitore, il 
vjostrò' glorioso compagno,, il vostro Ibrtuuato.-li-^ 
lieratore I ed i5 Jp benediva , lo amava , iioii mai 
come un fnriello , qpi la giovinetta non potè 
reprimere un piccdl. ìirivido di disgusto , — ma ' 
coinè mi v(3 echio anucD> ed esposta avrei lamia 
vita .per soccorrèie Ja sua. ^ •. ‘ 
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3cne^,: figlia mia ; benissimo!' • • 

M^i detto l’ atete' a'gra^ ragrone br natura 
di'lèiflaUi iioniini è inferiore alia nostra ; sia'Tgno- 
‘fànza , sia vizio inerente alla 'lojo' razza non son 
dogati, è ne ho la l iprova, di altro cfie<h virtìf pad- 
reggierò , ed il demone espirtso dai' loro cuore per 
(falche tempo, presto ó tardi* vi'fa rUorno. Qdiesti 
malvagi hanno H genio del mhle ; 'sublimi ini gior- 
hò per coraggio e devozione , sonò schifosi ia do- 
mane' per- vigliaccheria , ipocrisia e enideltà 

ceco perchè Sroarth...- ^ " 

' — Smarth% JnteTrlippe'vivaraente il conte ^ è 
nato ah Senegal, è venuto a Sàn -Domingo neH’età 
di dodici àtttìi; l’ intolligente suò'aspetto, la sua 
agilità , ^ energia del sue sguardo ftiel feccr(f par- 
Hcolarmen te osservare ; lo presi al rnio servigio; 
egli mi ha seguito in tutte le mio campagne ; è 
' stato mozzo , marinaio , guàrdia alla Wfa , con- 
*tro mastro e mastro di manovre; ebbi ì’ onore di 
presentarlo ^ a Sua Maestà Luigi XVI che, per 
Heorapensarlo dei -éuo valore , fdcea'e luì dono 
d" Una scure da arrèmhaggio. Sntarth intanto buon 
realista t|uanlo uno della Vandea ; Smai'th non ha 
di négro altro che la pelle ; egli odia è disprézza 
i. feroci ciarlatani ebe han fatto di.qiiest’ isola una 
tana di ladri > di briganti; egli ha in certo modo 
pbbliatd tutte - le lìsafize de’ suoi fratelli '; i suoi 
costumi !éon quelli 'di un tóncesé , vd’.ùti ntari- 
naio', d’^unlsoldato , e non posso credere clm un 
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nomo (lorticato ;il heiie per, il corso' fh* qnarant’ an- 
ni, si sia lascialo AMiicorc -(lai demonió sul Ir.nnonto 
della sua vita, vincere al- segno di colpirmi con 
- cnnlGltà , con ingratitudine , nel mio nposò-, nella ‘ 
mia Iclicitù, nelle mie sostanze, nel mm onore 
coprendosi di ima maschera spaventevole.... No, 
no..» so anco Tavèssi ÀedulO'Til l’opera, a tale in- 
fernale opera, io crederei al mio cuore e non agli 
oechi-miei. " ' _ ' ' 

— - Oliando è così , caro padre,' non ne parlia- 
mo più ; il vostro convineimeiUo scuote anHie me, 
malgrado tutte le mie (krlezze; s’io insistessi di 
più, potreste accusarmi- di mftlignilà. , • * • 

— Tu , ligiia mia , no ! lio , tu non operi , lo 
.so' bene , sedioli che nell’ interesse di qneni sl^or- 
tunati di cui il veleno fa strage a noi d’ attorno ; 
tu viroi salvarli con mostrarmi il^reo ,*tu vuoi che 
castigando questo mostro,'' io -strappi alla morte 
centinaia forse di vittime; so che spaventata rial ' 
cordòglio eh’ io soffro , vuoi venire in mio soccórso 
e. salvar me stesso ; perchè il veleno che colpisce 
i miei' negri , conte li colpirebbe la folgore^„s’in- 
tiltra nelle mie proprie vene e mi ucciderà...’ 
Babbo-, via ,. non parlate cosìd sclam6-ma- 
damigella^di.Cardonne stringendo il vecchiardo, 
come per difenderlo, fra le braccia.-^' 

' — Mi ucciderà, lentamente, vero,' ma a colpo 
sicuro... Non è forse per punirmi dcH’ affetto .che . 
tutta per me- nutre questa brava_gente, rioii è' fórse 
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pef .vetìdiVÉfi^si della loro fedelfù.che il inleidiule 
' irgt^tó'sjiirajiti sottoXmioi acclHHiittl i gliomi, . 
‘All!, dgjia mia, ifon })osso soflnue ain si orrendo 
•siipplizio ; è superiore alle mie forze , e mi 8ento 
soecmiibei’e. , • ' -v ^ ^ 

—■ Ebbene 1 ì^i , perdiè vi ve^go impallidire^ 
perchè \i veggo oppresso dà moi’tali pensieri, vn^- 
giio leutare- di scliuulerp>.-i“ \a)stri 'ocelli... Aliò 
buoti padre , oh ! dr grazia,' promettetemi che in- 
tejhoghereié qiièlhiiomo ,Aedrèi4ì'circi si tradirà 
non iolpiìdo.' ' 

■ kiterj’ogarlo !-e s’ei non si tradisce;' -s’ ersi 
i^egna ? se il suo sguardo'mi schiaccia'>^ se l ainà- 
ro siiO'Sqrrisó , se la sua parola sicura e «franca lo 
^ùstitìcano. . .^ uon dovrò io^enlrar sotto terra'?.... 

, Iwterrogarlò ! ma- se egli è-inno'eeìite , hop gli 
avrò d^to , un'- colpo ili' pugiiale-?... Io lò copdsèo, 
ei :ipi dirà -com la sua voce gl'ave e rispfittosa': «« Am- 
miraglio-vjngannàte ; signor conte-, .vi hanno det- 
io jLinarbugia ». Egli non midirà.aUro che^piesto, 
-e^uii lascera pér andate a scarifcarsi una pistòlet-' 
•lata 9 ella tèsta. . . Allora che sarà mai’dimé?-Ri- 
spondi, figlia mia. - ^ ^ • • -'é' 

i. — Ma almeno , acconsentite ad invigitór sópra 
lui? vorrete tla'rnie guidaln\ stndiare ipassle le 
azioni di?... . - " / . ' ‘ 

■ - — Quel che. ini chiedi è di già tuU’ altro che 
degno- di, un uomo tmesto; ma siccopie tratta 
delÌMnteresse di. tirtti-, sposso ^[s'eaz’olfen^re Ì’ o- 
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More ilei mio vecchie inarf)iaÌQ, rLsoIvermi mi eser- 
cilare il mestiei^e^ilr ad occh ultore^ di.spioneV Sì , 
mia ,>invigireremo. FraditaiUoi dhtìim quel 
che sai, quah nuove pruove hai raccolte? ; '' 
Adesso;, iioir^ più tempo di parlàinevecco 
Smarth.che viene da quella viottola... parleremo 
sravsera,. • : s 

H honte 8i/jnise,im tlilo sulle lahhra onde; rac- 
comandare il silenzio rnsua figliar ed abbassando ‘ 
gli occhi si pose a’strappare de’jHi d’erba di (Ali- 
nea per non mostrarsi impacciato e nascoiideie la 
sua emozione.' ‘ 

Sembrava al jioliile vecchiardo. che Sniarlh do- 
vesse leggergli iix viso, clip i} suo capo, il suo pa- * 
drone , il suo amiia) , era diventato la sua spia. 

Un fruscio di fog'iie si te’ udire presso T amaca 
di Anne'tta;-il conte volto rapidameutfi.lu' testa <0 
mormorò : ‘ , ' - 

—Non eravaoio S(di ,qiialciino stavaad ascoltare. 

'• — T L’dio creduto ancli’jo al par di voi , rispose.' 
la giovinetta, nia.mi sopò. ingamiata ; ibnimorc 
clÙMidito ahbianiò saYà.stmo prodotto cerlnniente 
da’ qualclm capretto o da' (pialclic agulo (1) clic 

I • ■’ * '*■ 

(i) L'AgJilo ilice Desceurlilz, nel suo viaggip a S. Domingo, è,. 
(Ièlla, grandezza di una.lè[Tre ^ e cOlrrc colla {stessa. Velocità. Ri- 
guatdo alla figura somiglia :rl [lOrco c ne lia U'grugnilo. Si prende 
alla corsa coi cani: allorcliè.c diflìeile raggiungerip, il cacciatore' 
non dfve far altro che fifcbiarc'; quando l’^gulo lo sente, si ferma 
sul suol piedi di dietro e si lascia prendcr«T ' - 

V ' 'Nota dei: trart. 
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r arrivo- di. Srnarth *T,vrà;j'atto sloggiare dal bòsco. 
. ■ Siiraiirh sì 'presentò, cammjnjuid'o con férmo 
passo , appoggiato sid suo" bastone’, a- testa, af- 
ta , e coir lo sguardo animato., Nel tempo istes- 
so che egH' si àvvicmava- a’ suoi padroni j'Ia'Re- 
nìedios -usciva dal ho>sto nel gran viale degli al- 
beri di cocco è di palma che conduceva alla casa. 

La Gapresèa.'non fe‘'.chfe appari i-e e sparire, 
pei;eliè . entrò tosto in ceVte macchie ove Inocchio 
non poteva seguitarla .V • - ^ * ' 

CAPITOLO VI ' - 


- ' 11 lììéne<ral -D4Ì8sal!nes, - j" 

' — -l^bene 1* Smartli’,- disse l’ ammiraglio , di 
che male ò rnorto? > - - \ ' ' 

^ Morto!... chi?.., di chi parlate i padi'oue? 
;• ^^£>i .chi? Non. ti ho foi''se mandato ad anfoi’- 
marti come si spiega la* mòrte di Luigi !... del' 
.giar^niere di' rnadaraigella? ripigliò. il conte>ma- 
ra vigliato, di siffatta- strana risposta. ' ' " , 

' — Ah! sì , è vero , "m’ero bell*i scordato del 
nostro povero Melardina ! . . . (1) non ci pensavo 
proprio più ' ' *' - ’ 

. — .Non- ci pensavaté, pifi. ! . internippe Annetta. 


(l) Nome di' ’nnè specie pianìa altriinetili ^clmiuala Resèda 
gialla-o Amorioti d’EeiÙo. * .v * 


Ufot/i dal Trad, 
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— : Clic volete che (Lica , madamigella , un al- 
te’ uomo caduto in mare , -nè jnìi nè meno. iVoi 
altri maiTJiai , non sìam .éoJilì' a cantare un ti Ione 
iu tlefuàti; bisognerebbe passare tutta la nostra 
vita a piangere per non far nascere gelosie fra 
quelli che ci lasciano. Papà Meiardina è morto pci' 
aver bevuto un centelliito d’acfiuavite di '/ciccherò 
in cui il diavolo avrà mischiato ilei veleno... Ma 
si tratta adesso ili ben altra novità. 

.— 'E ciré! Sniartk, -'avete 'cuore di- prendere , 
con tanta leggerez-za simili orrori! ripigliò con 
severità madamigella di Cardonne. ' • 

— E come potrei altrimenti? i\on bisogna forse 
in ogni cosa farsi una ragione? ieri toccò a morire 
a Giuditta, oggi è toccato a Luigi, domani forse 
- toccherà a me e lilerò io il mio nodo; (1) se la fac- 
cenda cammina df questo passò fra poco ai Ta- 
marindi ndn resterete altri che voi e ranimiraglio; 

10 non voglio per questo morire di paura o di cre- 
pacuore/.. E raditanto , udite quel che succede. 

--- Come! un’altra disgra'zia! mormorò il conte , 
mentre' Annetta Usava sopra Sniai;th uno sguardo 
penqtrante. ^ ‘ 

— É una disgrazia coi fiocchi, signor conte; Ih' 
gnratcvi che la casa è pieija , Z/Cppjrdi... 

(l) Filare aei nodi, sif^nifìca ìd lerotloe^piaritiaresco , jnisurare 

11 cainiuioo DUineraiiilo Tb^di della IrecciuoU', cordino o sagola 

cui è ptiaccatii la barclicita. ' 

, Nòtti del~ Tfad. ' 
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•; T- zéppa /H-- due? i.. / ■• • ' 

^ Di canaglia.,- così.bisogna cike^, avete ja vi- 
sita tieb governatóre (lolla provincia,/. ilM generai 
l^essalines r e eli tre-D quattro stallìei’i' eh’ egli 
chiama i‘ suoi aiutanti di campo. , 

' — Che'cosaTogljono da-ine?' ' • 

--—Non nei>o niente. Hanno fatto, senza-compli- 
menti , mettere i lóro cavalli nella scuderia ,^e*sc 
ne stanno pettoruti e tronti.come tantf tacchini 
nella gaHpria ro,sina,, ove (^. stato loro servito' del 
rum e ilei sangrl. 1 1 cittadino generale vuol ve- 
dervi, ha'puranco/dètto che desiderava salutar 
madamigella. come se quel gaglidliièdo sapesse 
salutare una donna'!'. . 

— Eh ! vada al diavoli) ! fonipii ubriacare tutta 
quella gènte , ikmi uli voglio' incomodar per loro. 

• ™ Babbo , e^ y i pai rebbe * uh • Operar prudente ’ 
codesto ? domaiulò Annètta con quella voce carez- 
zévole che era^sempre ascoltata/ ' ' 

. .— iPruddite ! prudènte ! per dir ta ventò,' no.. . 
in. fatti... andiamo , Hglfa mia , a4;uo riguardo mi 
l’asscguoj'qiiei marrani potrebbero vcndicin'si.eon 
le dei mici.dispregi... Dammi braccio.,..,- ' 

' — -Quel* che vi sorprtnidcra ,- pr.ò‘ieguì Smal tii . 
,a tjire, sarà Ui vedere, al seguito- di -t{uei malan- 
drini un uomo con un cappotto rniHlarc e de* gal- 
loni da sergente. 

— Vìi negro? " *• • • • ' 

— No., un biiwico. - . ' . 
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' •— Francese?' '; ^. • " ‘ 

,r^'L e, suppongo poiché mm ilii" ha J'irtU» Ì't)nO:-' 
dr risponde re ’.aUc mie domande; è imiWcojHe'. ' 
un .pesce cane ;, è gio\anisshno , un bel gioyanot- 
. tino, ili lede ' mia , ‘.frasca e palìutOllo come un ' 
mozzo. - . • 

— E c|uesio sergente è al^servigio dì Dessa-, 
'linès? - '*i X 


• ^ Nensso che cosa l'acciada ; passeggia^ In 
ed in giù sul- terrazzo... vorfor^ sarete più foF- 
Umàto di me interragandold, ' ^ v 

— AiTdiamo a -teilére questo'fc.nomemi',-.disse 
il eorite ; e appog:giatO;ai;;braccio-di Annetta ^-oi 
diresse verso casa: ^ 


' -Sniarlh salì .sul TrUtme , pmgi\ e ripose la ban- 
diera deiranmiiraglio_T mise tutto a' sesto sul suo 
diletto vascello^, pòscia saUondo-ra, terra , e vol- 
tandosi un’ultima volta yerso quel caro gioiellò ^ 
suo tesoro , sciamò : - ' • v • 

— ^“lo, bruetarti^ .compagni) mio b Saetta* 'di. 
Brest! .come dicono i Brettoni ; .rammd'agtio >è- 


pazzo , 'in parolad’ onore ! . - ’ = , \ * ‘ • 

. Ed n vecchio marinaio si ritirò fi sclnando l’aria 
di Imcfìr vi n(ifjt& signor Dumollet , canzjpnetta'emi- 



nen1emdnit>, niaritlinia , che egli accompagnò ■cmi 
formidabili. iliolineHi 'del suo hastorfot'. ' 


Smàrth raggiunse i padroni ;ìel fatto che que- 
sti .saìivario la-scala .gmiide. - •* . . . V ' ^ 

— Ecco liV il giovine -dix-ciii vi- ho parlato ,‘dis- 
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, se SmaFth adJitamlo Marziale ci\.e.era^i'^scduto 
a]l\oiifbra,di jh» albero di Citcfia; io iier. mo , -può 
^ esser^ebc m’ inganni , ina dico- che la {‘accenda', non 
^ è.'iiscia*^. . - • ' - . ' . - , 

" ■ L’^ainniiràglio andò diritto diritto verso il gio- 

Yincv - r . 

JfXrziale , vedendosi ^Yenite incontro .quel bel 
•'Vecchio appoggiato- al braccio di una gentil dami- 
gella , si alzò pò’ecipitoi?amonte , ^i scopri con ri- 
_ spetto-la testa , dicendo fra sè : . 

T-r- Pace nhe non tutti sieno (|ui cofor dei carr 
bone. Ah ! -cappHa! la citta'dina è siiperha ! ' - 
.11 conte .reso niilitarninnte il saluto- 'Annetta 
s’ inchinò' leggermente ’e con grazàa'. 

:r- Qnal buon -velilo vi -por la iù casa mia si- 
gnore? disse il cónto dannandosi ih faccia a Mao* 
zialc' elle era. tutt’ altro checoutenio della^n'ppria 
situazrone/ • • . . > : . ' 

— Ohimè! signore, il^vento che^mi'porla non 
è troppo buono, cioò.dico male , non -è cattivo... 
difatti ò. butìnissimo dal perchè iui_ procura il pia- 
cere d’ incontrarvi. • . - . : _ 

' — Giungete di. IJ rancia? • . ' . 

_.*T— lo-? •si. c no. Vedete , sigpore , in non so 
-dir bugie, danque non nrinlerrogate perchè mt-sa- 
Tfjbbe impossibile rispondervi ùha parola di -vero, 

.* -Il conte Annetta e -Smaltii si guardarono in 
d’accia sorpresi , Marziale prosegu.i a dire c . - 
. — E buffa neo.è vero? G.he volete ohe vi dica! 


— 7>»^r>iiGCT 
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vi soiv, de’ piacevoli quarti d’ora nella vita... Ma 
con tutto (pìestflenoh ^s^50 negare che non nii ahhià 
latto lui.gran'piacere l’avervi veduto; avete l’aspet- , ' . 
to di; un brav’ijOTno; e Ciò ipi fa- onore' poiché abbia- 
mo la medesima péHe. .. Ajidate a vedere ‘che cosa 
vogliono da voi f vòstri visitatori , e se mi è per^ 
messo darvi un coiisiglio /fate loro buon viso. , 

^ — Grazie deli’avvérlimento; ma donde viene?. . . 

In quanlO’a spiegazioni, ho il bene’di m- 
liitarvi, non ne avcetq affatto ; ho già parlato an- 
che troppo...* Basia cosi-, m’ intendo io, . 

— Noji. bramate prendere qualche rinfresco^? 

— Volenliei-i , poiché ho fatto.appunto una tap- 
pa niente iù<(ilìqrente. . ./• \ * , ■ ' . . f 

-r- JS mar tl}/ disse il conte voltandosi, abbi cura • ’ 
di questo bravo sergente, è. im camerata y, la casa 
è suaJ,.. AcIcIjo ,* amico mio,: o'.-ppi' hieglii» dire a 
rivederci. -, . ' . \ .r’- 

* Marziale salutò nuovmrieptp , e si sedclte.sul- 
r erba'," borbottando fra sé: ^ ‘ ' «.r * 

-^Giurammio! ohe bel tocco di ragazza! ;sc . 
avesse gji 'occhi turchini ed.i capelli biondi' la 
prenderei per ima principessa ledetica... Ah! dó- 
mando io... ma come mai si trova qui con- tutte 
ipicste hfotte^facge di spazzacammi'no !:.^. Ecco 
un-niagnificó cantoimnientOc per 11 mioicapitano !. 

E;, di 1% - die se liqu avessi .tiratu quel maledetto 
colpo (li- fucde-... Alfemniìa /lauto pèggio ! quel . ?' 
che é fatto è fatto, non (Ve rimedio. n/.- ^ * . 

MAD. DI r..\KDONNK — I. ' . tt 
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, U conte , dal suo latòIt'Rvea* detto a Smartli : 

V ÀI par di te , questa visifò mi dà impaccio : 

)è mestieri assolutaménte ' die- tu . faccia parlare 
quel giovine ;~'l’ uniforme .die indossa è francese, 
non c’ è* dubbio j forse non ardisce fidarsi r noi ; 
/va a porti la tua giaccìietta gallonata , ciò gli -darà 
coraggio. Quantoa teV mia cara’figlia , non voglio 
xhe.que’raascalzoni'fi veggano ; va a diìuderti.in 
^càmeraHua : è anche troppo che mi sàgrilichi jo.. 
Non aver paura di rmllà, io soppe aarò’prudente. 

' Annetta baciò ^ suo padre -in' fronte e; andò via 
correndo,; V - ^ ' - V" ' 

Sfbartb sì afltettò ad- obbedire aÌ>padrone. 
i/ amniir^lró entrò, col cappello in’testa; nella 
galleria Ove; Dessalines-edì.suoraiùtoTitì di cam- 
* por facevano copiose- libazioni -di ponce freddo o di 
sangrì , .gliignazzando spropositatamente, de’ di- 
scorsi licenziosi che a .voce, alla facevamo/ ■ . 

* Cospetto del venerabil Vecchiardo, gli officiali 
negri' ammutirono ; i più arditi 'fra quelli ffnfrono 
di vuotare i loro bicebieri-j gli altri- li posarono a 
iiiefà pieni Sopra uiw" magnifica tavola d’anacardo | 
che allagata' aveano di rum e di acqUavita di gi- 
nepro.- ' . . ' ’ * 

volto fio l' conto era severo; il-suo' sgnardo 
.irritato Jisò ad uno" ad -uno* tutti bevitori , ‘C si 
fermò su Dessaliries,*il ^lalé,* malgrado là sua 
sfròntatòzza ’ non potè sostenerne iPlampeggia- 
■mentó!* . ' t*-, 
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: — ^ io credeva i eittadini-einancipatì disse len- 
lamèittè' r aìmiiirag'lio , clic assmnende dei ^’adi 
tielF armati vi sareste sfornii a inostrarveóc dé- 
gin , ché , riniR’gmidodl passato , avreste impjr-- 
rato- a .vivere da iimiiini onesti e costumati t nii 
sono dì gran lunga ingannato. “ * ‘ 

-^Oh! oh!. papà ammiraglio, replicò Dcssattiies 
con un’ aflettata* bonarietà- , cominciate a metter 
su broncio* troppo presto.. .' Via , via , alla vostra 
salute bene diavoJo l'Ira ^^c^li non ci si mostrano 
i denti. •' " ' 

Tra vicini ci si rispetta, signor. governa- 
tore. - • - ■ y ' f'' - •' ■ . >-■ 

Il conte ]irominziò queste parole con una'mor-- 
dente ironia che colpì a segno , poiché Dessalines 
'aggrUttò'lc folte sopracciglia j'm.a, facendo forza - 
a sè stessóV rispose ferstevolmentè : 

-^"Faccio di più , vi amo.., alla fin fine di ché ' 
cosa vi lagnate, non siam-* forse buolitemponl? 

-—-'Mi lagno- debvostri. liberi' modi;, venite qui 
come se ' foste M padroni , , fate della mia casa . ' 
una bettola, efantate con quanta vote avete* nella 
strozza canzoni oscene... Non sapete che- madà-._ 
migella di Cardonne è qui; e vi crede te.. voi che' ' V 
le sue oreccìiie debhapo' udire eotali villanie? Mi • 
diretè ch’io son molto -dìlTicile a contentare, ftqn é 
-vero ? ì^he quest* abitìizionenton mi Appartiene : ' 4! 

■ ch7o rfebbn albi nVagnaiiìnailarAlla generosità, alla 
compassione dcT vostro: governo il layore di- finire '• 

V ^ ‘ V. Digitized by Google 
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y' i ' 

ÌTi- paìje i niiei stórni ^ui .dove soFMrjiàto ; . . Sì v- 
•verol tutto questo-4ion vi‘dà. H dritto 1d’ essere» in- 
sòlentr, e- non soffrir-ò, mai poi mai, éhe vtu vc 
r irroghiate' iìnchè questi occhi saranno aperti.^ 
Sapete voi queKche.vl è permesso ? No. Ebbene 
'adesso vedo dico: vi è permesso di farmi impic- 
care, 0 fucilare , o arrostire 'giusta la vostra iro^ 
bile assiìotudine : -vi ò permesso di Gonfisearé^que- 
)- st’ abitazione o di appiccarvi il fuoco... benissimo! 
]da in quanto poi a molestarmi còq le vostre im- 
pertinenze , per mio ! . . . ■ , • - 

' -Aonetta. si pi'esentò sulla sòglia della, galleria 
è s’inchinò leggermente in risppsfa al golló e. pe- 
sante saluto che tutti "gli oflìciali negri>le indiriz- 
zarono* "■ V ' : ■ < : 

’ di conte^ turbato per cpielU inaspettata appari- 
zione , terminò la sua frase tra.d denti e.guardò 
la figlia di sotto * in su come uno scolaro colto in 
fallo. 1^* ’ 

•'-^.Giuri^de- a- proposito,- madamigella- ,• disse. - 
Dessàlìnes i'rimesSo^h a- stento dafrapostrofe dèh- 
r ammiràglio^ vostro padre ci faceva mia teff rbile 
lavata di tèsta. *. ^ ” * - • • 

/ — Mio padre' Og^i . non < è di buòn-- lunore:, ^i- 

' gnOrr, do stessa*- ho sofferto- staràattina^ciò d^o ] 
marmai dihiamano piccok hurfasca, : ; - 
: “ Óh ! ndn me ne kgnp>ffatto|-vdrrefi ,- anzi-, 
conoscere la- causa del malffontentC deirammlrh- 
’ gbo#\poiehè 'se fosse -in mio^potere' porvi-rkne- . 
dio, ... 
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. r-^ Può aBch’ess^e , generale> può ancfr’e^ 
jcispose AttneUà. -voleva più lasc^iar ‘ 
parlare il conte ; yoi adenj|>iete tento. zeW i 
doveri della vostra csfrica che Irò gitani speranza 
in voi; . , ‘ • 

-— Sono agli ordini vostri; non avvi- un. sol- 
' dato-dei mio corpo' d’armata- che non si riputasse 
fortunato di servirvi. , '' ^ - / • - 

— i grazie generale., .Sappiate>.duaque'(^e da* " 
otto ' giorni 411 qua sianfo indegnamente persegui- 
tati damili. assassini. , ; . ■ ' , . ' • 

— Voi ? . ' • , ^ . I . . , - ■ ^ c 

— I nostri più vecchi servitori, le pefsóne piùc' 
affèzionate a mio padre , muoiono uno dopo l^altro 
avvelenati- non susa;da' quali 'scellerate mani... 

. ^.-r- Eli! hudm Dio raoflo appunto' venuto a far- 
vi visita pèr^parlare (li questi delitti dé’ quali 'me 
ne han fatto, rapportp-d niiei impiegati di polizip.!... 

- Si madamigella , ho dovuto prenderev pensiero 
' di tali uccisioni e far ricerca del colpévole ; mon 
ho ancora’: prove sufficienti'^. nm ho de’^óspelti., Il 
reo se non> m’ inganno, non è molto lontano di 
qiii... • 

- . il conte shrlscosse; gli sémfirò che DesSaìines 
avessOvprofferito.iLnomeìdi Smarlh;^ i • 

- -7^- Sono adtuique'venuÉó^n.pregaro il bravò am-" 
miraglio prosegid a. Dessalinés- , di accordar- 
mi ospitalità per up;po’dr tempo ;/Ù neees^rio 
ch’io Vegga certe cose con i miei propri occtti. ■ 

' ; 


Digitized by Cjii.iglc: 


. 90 , WADAMIÓEliLA nr gakdonse 
. ^ Vi 'ringrazio V g€nèra+e ,- rrej^sé 'Arinctta 
pi'emìirtìsa ; di>jtrevemre ìF. padre i* cui ^riccioli ' 
•moitó temeve;'U vòstro -eoncorso ne renderà'-gran 
Sòrvi^io.'" ' ■■ -'v f '* -w' -, 

~^Non saremo indiscreti, e se non vi dispiìice, 
madamigèHa ,' Vi chiederò soltanto il pranzo oggi 
b ìK colazione domattina ; |hfò durantffvla notte le 
mie' investigazioni. • * • • 

' 11' vecchio ammiragliò si sgualòì’dispettotóinente 
Ja'gala'della camlòia, e lanciò un’ iinparfente, oc- 
chiata alla figlia , 4 a guale , séjixa scóncértarhi , 
tirò il cordone di un crnupanello. ' ' - ~ 

' -La capfessa mostrò all’dstante. il decrepito suo 

— Fa condìure questi* si^ori negli apparta- 
menti* superiori disse madamigella, di Górdonue. 

' irgovernatore ed'.Fsuoi aiutanti di -campo se- 
- gitóho ■ la Bèmedios , slHandó .40ICQ k) s^iardò, 
tranquillo c sicuro dr Annetta dhè>Cece ad essida 
riverenza.' ' “‘••'A - 

* — Ehhenel alla buon’eica,diesè rninmira^io in- 
crociando le braccia, 'mi 'pare, che tutto. qui suo- 
coda coiue se io’non ci fossi. -i 

. * — % colpa vòsW V càro padre ;'mi avevate pro- 
messo d’esser ppudente-,’ e -s’iò, fossi - stato alla 
Vòstra prgines^ non -avreste tórdàto ed attirarci 
addosso qualclie- guaio' seriof*-. Min Dio t perctó 
non volere "^risoIutamente ciò,che.non si può im- 
pedire ? cosforò'sono adesso- i padroni ,e possono 
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' schiàccjarw . voi vi CFedete sempre • a-horflo. del 
Trilàne \ e -eòmandate come in nn giorno* di- bai- 
/Ahi .povero babbo. T fate rahle a^dimi^n-^ 
ticarvr contiriiwmpnte -dip/ vostra l^^ia .è-dietrjo 
a .«voi.* . ‘ : ; V .*'4 

— Hai ragione, Tagam- mia, sono jm villiK 
ma come ,si può'fare,,.dipo' io ,!a soffrfre sen- 
za riscaldarsi Je insolenze di quésti' fui fartli!^;. 
Ecco! si sono/ invitati 'a pranzo; credonp (orse 
ch’io voglia, riceverli alta mia tavola... li farai 
desinare ^eìla dispensa , capisci?- . ' 

' Se permettete pranzeranno e faratmo co- 
laziohe Con noi ; si ,, babbo mio, perchè scbiàlTeg* 
giarrfo la vanità; d^e! vostri, ts§piU, perdereste il- 
frutto della mia ‘aunegazione, ' ' .. 

—*■ Qorael.td acconsentiresti?.: . 

^ Mio %on padre r sapete eh’, io, sóu pauposisp 
sima., non mi coptrariate. 

• — Orshj fa ciò che vuor> ma^se non divento 
pazzo, è un miracolo. ‘ i i 

Non mi'- avete forse detto -che iroegri sono 
uomini al par dei dnanchi ? . . ... .. w c •.> - 

.—•Sicuramente, ma DesSalines è- im .mostro 
' che ha il'ouo posto -bell’ e trovato in dina, ad una 
forca ; egri - è .venuto : ai Tamarindi pe^ rèndermi, 
servigio , come- ha detto,: ma non n'è credo nulla-, 
eWedrài che questa- visita ci sarà fatale.'Allé coi^ 
te, fa. quel che- vuoi ,-io mu tìe lavo le-iuahi. 

► T t'conte. si strinse al petto ìadesta ,di .AnUett», 
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cd uscVdittla galleria andare incori fo a Smarifi 
ed a^Matzialer . * 

,.,A^lelrch^ Dess^linés fu etìtrato neHa camci'a à' 
lùi^ destina la, trattenné la Remedies^per uq l>racr 
ciò, chiuse la porta a catenaccio o gettandosi so- 
pra un- panapò:;, ■' ' 

— Comare mia, a <|iieUh'é veggo, non hai'grah- 
chi alle mani, diss' égli ; quattro avvelenaniefiUi in 
óuàtlro giorni • scusate se è poco !r.-sn seguiti 
.ili questo gusto. •. ‘ ^ 

Norrson io. '' - • •' * ' ■ 

oh i volpaccia , • volpaccia ! si corbe! la 
facilmente'^irn vecchio imbecille v «ria gioVanelta 
senza malizia, ma .il generai Déssalines no ; sai! 
Anche se t’ avessi v|sta' oggi per la prima voRa', 
cara mia , t’avrei subito qieseàttf ;Mn sci pièna di 
‘A'èleno;dappertuttO’... ' • '* - 

;■ .€òmeJ - • , •• • 

^ Sì , maiamlrina ! hai -dpi veleno negli oc- 
ch i , sulla fronte sotto T tjfigtìe. 

Non soH io^.è Smarth. ' ’ .o 

— ^ All l benissimo, ho campito; è Smarlìw;.. tu 
r accusi-, dunque- non «?'Rii,"maJii l’accusi perché 
.sia inipiccatò. Smarth ò. tu6 nemicOj lo sàppkimo\ 

• • tìni la Capréssa gettò via s(i-onfatamente'ia rha- ' 
•selieiib , e fece’ con hr tesla nn segno àfiTermatiVo. 

-^ lo nón.domando cli meglio proseguì il ge- 
neralò sógghignando è torcendo,' lilla guisa de’vec- 
-ehi militari, alcun è peli snlarriti sul suo labbro 
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liiiilido' e arriccKìtos ma ii) qiiwito mondojion si 
■ fa ijLilla per nulla, comare mia, e se mi riesce di 
- far appendere il, tuo nemico Smarth a uri ramo 
di -laniarindo , tu <iyl canto tuo mi aiuterai in un 
certo’.progetto dì cui iwlerepio un, po’ più tardi.' 
La Caprcssa abbassò nuovamerite la testa. 

— ^ Sicché, prosei^uì Dessalincs, é quel mostro 
.di' Smarth che paga il suo padrone, il suo capo, 
ìKsuo beaefattore della più odiosa ingratitudine , 
è lui che propina questo violènto veleno... ma qual 
prova mi fornirai? ^ 

— IL' tempo non è ancor venuto. 

— Ah f diavolo ! tu vuoi dunque che il labora*- 
torio dell’ amihiraglio resti deserto. ' 

— Sì’., ' 

Ehi in fin dev’conti non v’è un gran male ; 
((ireste stupidissime bestia uoq^potrebbero paga- 
re a troppo caro prezzo la fedeltà che professano 
al doro" signore.'. Eh! ma ora pile ci penso, non 
è Smarth ((Hello che tu odi. ^ . 

. ' La Capressa alzò le .sjialle iii atto di pietà. 

— È il vecchio bianco, il conte, d’ammiraglio, 
non ,è vero? • 


Gli occhi della Rcmedios scintillarono nelle Icro 
cupe cavità come quelli di un gatto-tigre, ella sor- 
rise c mostrò gli riditi mioi denti. 

— Gesii Mai’la! fece Dessalines raJìKrivuleii- 
do, quanto sci biiitta, comare mia;i ved»?ndoli*sor- 

ridere ini è parso di vedere il diavolo si dice 

che hai avpto degiramanti.:. eh?, è vero? 


I 
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^ t 

^ Sta, zitto !• mormorò la Gh'prossa , e la sua 
iisònomia assunse iin’es{Jr-«ssione.^pà e ' feroce. - 
: Oh ! -oh!- pare ohe non ti siy debba parjjtfcdi 

silfatte mtsene^..v Èbbehe! cara? mia j-.se mai hai 
fatto atl>more , -dev’ essere stato' perdo rùéno un 
. 'secolo addiéitro. ' ^ ■ 

• i — E Giulietta? disse la.Remedios, con -voce 
sorda , facendo un- passo wrsdil gener-àle. ' • 
Eh vial vorresti darmi ad intendere che Giu- 
lietta dosso, tua figlia.? Non lo brtìda-, nò.v'nohvìo' 
credo; il colibrì (1) non nasce 'nei nido della 'ci- 
vetta. . . ■ - - , . . ■ • ■ • ' 

Giulietta, è il ritràttò della Kemedios di ven- 
;t’anni,’e quel che mi reca 'meraviglia si è vedere 
U colibrì accoppiato'àl mansfèni (2) , , al gufo. 

; ^ -T- Botta e risposta hi)rava la mia pecchia ! Tua 
figlia è beliav ma -comincia a' venirmi in uggia; 
quella suà calcolata' fierezza, quel suo no obbliga- 
to .e costàntq nf hahno fradiclb. La furbà.fa con 
me la parte di casta Diana p^r acchiapparraónella 
rete, ma'à dirtela schietta, le tengo gli oòchi ad- 
dosso e mi seno accòrto' che le piacciono qualche 
volta le scajqìatèllé... oh ! si , sì , non mi .fare il 
muso. areico, s strega mia cara!..'. Giulietta ,• per 
tua.- regola', è-uih po’caaloniera ,'5ai?-un po’.gui- 

■- ' ■ . 

• (i-)- Sorta di. ucc«llelU> picffoRssimo deH’4>Qcn^ » dftlp aache 
MeÌRvorq. . - • ' 

{’) di prèda delIei^^ntHIa.‘ ^ ~ \ C * 

. * . Noffs dbl-TttiàuttpH}'' . ' - ■ 

A. -r 
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(Iona,... c; anzi non so come prendorà ia morte di 
(jiieJ povera' Geremiàr che ili lini tatto injipiccaie la 
iioUe scorsa;. .. Eh! eh 1 , potrebbe manche ‘serbar- 
tepe Tancoro ^ clil sa ! •malpari iamo *d ajtro • • : ^ idn 
(lui, tiraini nli po’ gli stivali ; ho cominciatìi-pianp 
pian.Q-ad" avvezzarmi agli spalimi cd at cappèllo, 
ma questi stivali sqìio insopportabili ; sono stali, 
proprio ^bestie i bianolibad'irtv£ntare siffatte gab- 
bie pei' loro ' piedii.. Ah l benone l .. . uf 1 adqsso 
riprendiamo il np5>trò discorso ; dunque odi a mol- 
te il veccliiq .ammiraglio, eh? in, fede inia , ne no 
molto piacere, io lo detesto -cordialmente , e oggi 
mi ha .ricevuto mollo bene., be non ho le tra\eg- ^ 
gole, ecqO;CÌò^cbe hai in, pensiero' di tare ; quando 
dirò male tu mi farai star zitto ■ . - v - 

•Dessajines incrociò le gainbe alla guisa dei sar- 
ti, e si prese i piedi con Jcmiaiii.. ' -r 

. Tu Vuoi avvelépare sino, all ultimo negro. 

del l^dbitazionp de’ Tamarindi ' 

Lil C apressa' fece -im cenno afferjjiativo. 

- Tp.vuol cliè i'Sos]ìelti delUammiragliO ca- 
dano sul, povero Smarth?^ t' ' 

Medesimo moto della Capressa. 

. _V_ Tìi- vuoi clic il conio , rkloUo -allapispera- 
ziòne , viva schiacciato dal dolore .per quosli nu- 
merosi assassinile che esasperato, chiarito d*^ una 
falsa .rìvedazioifc uccida vii suo vocchimmjmnaio;. 

' .* Qiiulclie cosa di megUo, morniQi’o la' lieme- 

dios , fu non' herdie un tajiciullo ,'e pur nono- 
stiiutè ti chiamano tigre. 
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— Ah ! ah !^ve4à'mo.../ci hio dirto cteniro , tu 
'Vuoi* avvelenare niadàmi^llà Annetta ? 
lia'càpréssa restó-lredda.eddmmobije.» 

V E tù.vHoi'cfie Sjaaith «ia arfcopa'^^ggravato 
di V{fiesto detHto ? . i. ,- ■ • •• ‘ 

j'‘U-vfisó della Remedips pareva esser di iparrne. 

, — 11 còntQ è" dunque state tuo amante !' ' * 

La eapressa tentennò il cape eon, disgusto., , . 

• ' Elìbene! «ara mia senti bene quel'ehe sod 
l»ep dirti e neo ne perderà un accento ti’ permetta 
avvelenare tutti i, negri di questa easa; e ti -gin- 
re fche in questori farai piacére ; ti permetto di 
àppitcafe il fuoòo'ai quattri cantoni di questo bel 
fitómiiiio che mf offusca ’C mi fa concorrenza per- 
chè i suoi zuccheri' ed ìl.Uiio.-eaffè.si v6ndon me- 
glio dei mìei ; tr permetto di -far passare Smartli 
per qi^el' che .vorrai ; ti permetto^ di far morir di 
dispiacéfe il tpó vecchio ammiraglio* del quale'fac- 
'cfo ir juqdesiniq ronto di'iuiù pipa/df itóbacéo; ma I 
se avviene, una disgrazia à sua fìglia,,'Vmk capisci I 
eh;?" iì iprò scorticai' '^i.va , farò conciar- la tua 
•pelle pe’ niieì tauiburi., ^ti farò ihai^iar dai miei 
cani. " • ' 'i. ' ‘r- ' ‘ ' 

' Là repressa udì tal orribile minaccia seuza 
muover occhio. • ‘ ^ - 

-T- Questo non è tutto, rqiiglmDess^aHues, tua 
figlia' sitbiràNl raedesìnm supplizio , e‘ lo subirà 
' sotto' tuoi occhi'/ affinchè la' mia vendetta sia 
compiuta. V ^ . '/ ' ' 
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— ^ Tu 'raHii. dunque co^ci? n* /" . ' ' , , 

" — Io non ( 1 g\Ù Vender cjontó a te... non tì fi- 
gurare, di polere»sbarazziirti di ine tari tò 1^011111011-^ 

I tC;; m.’intendo di veleni sai? 0 il niio cuoco i\on è 
tanto fucile a lasciarsi' corrompere^' M-’liai udito a • 
dovere , liai 'bén capito*, siam ..d’a^ordo^^moii. e 
vero?; V s ' • v> ;r ^ V , 

— Sk .r , 

. > * 

— = Allarbuon ora. f)ra, di’ su, die. cosa vuoi 
1 che- dica air^aninijraglio ? mi son mollo avanzato* 

I annunziando che avevQ de’ sospetti... allora con** 
fessVla->'erit;\, non jtensava che- a te soltanto. ' 
— Dirai di non aver chiarito nuìlì;, ed.i tuoi 
sospetti 'Cadranno sopra Sniarth. 


~ Ma siidie qiai fonderò questa denunzia? - . 
V — Sulle , sue. frequenti jissen’ze nòUnnie. Sif- 
fatte .assenze sébo segrete , ne ho peneti'ato il 

mistero. k - . ' • . 

< '. • • • 

— Ma ih vecchio marinaio si giuslilìcherà con. 
una paróla. l ; • - d 

— No , non la'dii’fi questa parola , e si lascerà 
accujsare pjiillosto 'che vendere ih suo segréto. 

— E' quafè .questo segreto.? d • 

— - CheAefne, preme? • • - « . • 

— Va benei fra poco avrò, certamente bisogno 
di te: di pronta a servirmi l. . . .Uva -ritirati , la- 
sciami fare la meridiana. in 'i>ace.,, spero die il de- 
sinare sarà buono. , ' » ■ . • . 4 

Dejssalirtes sr rivoltò sul canapi caioii tardò ad 

• • ^ L,. X 

. I . 


.'1 


-> 
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addornieirtarsi " L^Capréssa m iifecHà (falla ca- 
mera f ma era rimasta^ in iin cofridoiV vrcino : da 
il a poco; ùdML russo .sonoro dei gerrerale t allora, 
andò' a iiorrie i’ orecchio alla 'porta - dèi f appaà’ta- 
nleftto, e, premendo IHinghia del polì ice della 
,ma'np dritta', ìie^fece uscire una goccia ìm li- 
quore verdognolo e' glutinoso che guardò ^sorri- 
dendo. ' -, . ■ ' 

' ■ '^ Ho qui tanto da uccìdere umcavìtl lo... que- 
st* uomo mi dà noia !;.. e honpertanto-mi serve, è 
uh flagello !... no^la sua ora'nou è per'arico ve- 
nutaY- d’altronde sei l’ama feard vendicata' molto 
megfìo.:. Su via, tigre e boiàrìlormi pure ! 

La Capressa 'si ritirò qi'tàtta Quatta. Abbasso 
alla scala., incontrò madamigella^ di Càrdonne 
' — Ahd madamigella j"* eccovi. moltU beHa per 
quei briganti. . ‘ ^ ' ‘ ■ 

— Che vuoi, mia povera Medi allorché é ne- 
cessario , il coraggio- non è mai troppo. . 

— Ah! padrona, il buon Dio benedirà. 1} vo- 
stro sàgrifizio.' - . ' \ •' - ■ ' 

Ohimè ! ho molta ‘paura-anzh ^e irbiibn 
Dio non ci abbandoni... questi avvelenamenti nii 
spaventano, non per me, ma pélrtois^ri' peiveri ne- 
gri , per mio padre che ne" hior irà- ili .dolore . . . "non 
0 ^ più nominare, alcuno ho. voglia financo di 
scacciarti , povera Medi , perché' pdtrei recarti 
disgrazia. . - i . 

‘ ’ 'La Capre5sa'-^‘s*ii^inocchlò. e baciò I piedi di 
Annetta clte voleva r>alzar4a. • '• 
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Cara niailaniigclla ., rassicuratGA,i , .io son 
troppo \eecliia per octjifare' la loro raltiverià, e 
pOi', conosco i. iiegi’i \edete , essi sanno che iò’ 
soflro (li tutto ciò che vi fa 'soffrire e mi uccide- 
ranno r ultima.». Avete parlato al signor conte? 

Sì , mf^ senza prò , egli non vuole ascoltar ^ , 

Pillila , non vuol nennueho interrogare... 

Tanto peggio ! tanto peggio ; io , jìer me , 
metterei la mano sul fuoco... anche sta u'otté , ve- 
dete , egli deve uscire, cèrtamente per andare do- 
ve sapete. ' ' 

— Ne sei .tu ben certa? ' ^ 

— Non so. precisamente se. andrà alla roccia 
secondo il solito,' ma so che tiscirà, 

^ — A (jual ora? < . - 

— Quando, tutti sarannt) a letto .... ma sileiir 
zìo i . . . ecQÒ vostro padre. ' 

. Ajincita (3 la-Capressa si'separarono. 

*■***• ' \ ’ ■ * - < *- c ^ • . 

CAPITOtO. vn •',/ ' ' 

r-' • ' * 

l'due Cirfleghi..- ^ .• 

' 0 . . ■ ‘ , 

• . ■- - .. -s 

' . ObpGderid(r ccj massimo piacere alP ordine del 
conte ,' Smarth' ere andato à jmrsi <la-.(Hvisa di ma- 
rina. Avea .levate fuori da un pKcplo armario ri- 
piè ne del le siier'Spo^ié 'più care , una bella giàccà .• 
di pbnno -Inrchind coi gafloni ' d’ oro, alle maniebe 
- e le ancore .col gigliesid la pistagna j-èrasranno- 
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•' data :alja vita una, fusciacca duèta rossa ,.e posto 
in testa un* berretto tondo df cuoia- in.verniciatft. 
Vestito a- quel rpodo/^ i| lirayo ruacinaià 'stava be- 
ne j if fino Voko: impresso di quella dolcezza che 
la forza-unita alla. serenità" del' eùpre, rilette , q)a^ 
ì:eva^TÌngiavanito ; ei «lguai’do--corv civetteria in 
uno specchio che consultava solo ógni domenira, 
e contento deilà sua persona , andò' a troW - Mar- 
ziale/.:;', ' ■ ^ • V.. 

Il sergente , ' stanco di riflettere -agl Inrhaj-àzzi 
della posizione in cui trovavasi.ed->agli avveni- 
menti disastrosi, di cui ora minacciato , èrasi ad- 
dorraentatò con imocó|iio soltanto cqmé dicesi in 
istile di. gUen’a , e facea de-sqgprtahto meno pia- 
cevoli in quanto che poco si' allóntanàYàBO^ dalla 
realtà. Il H indoione, era m procinto di vedersi im- 
piccare, pJlórchè Smartìi. gli battè sulla spalla. ^ 

. — Ah ! ah,t mille grazie >-4isse Marziale stro- 
picciandosi/gli. ocelli , credevo- di non esser più in 
questo mondo, v ~ , \ 

— Eh ! via I e perchè mai ? 

— Perchè.... o cappm! perchè!.-., è un’idea 
sciocca , mq non ne parliamo più;., oh ! oh ! guar- 
da ! guardai ancbè voi porhite delle sàrdéHe sulle 
maniche; slamo diuique colleglli ? ’*v - - • j-, 

T-p l;Ju poco ,:'.ma colla (lilfeivnzà^peró. chè" non 
lacciaruo le. nostre’ tappe nella medesima tnadiérà: 
Sì , rio veggo siete soldato di niarina ; 
cattivo mestiere. , .sebbène sia. senza polvere. 
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I — Cattivo mestiere! soggiunse Smarth rad- 
I drizzanclosi. 

— Perdinci ! non l’ho forse di corto assaggiato ? 

I trentasei giorni di mal. di i^iare , vai a* dire tren- 
tatrè giorni di dieta e di vomiti a grand’ orchestra, 
i cosi... ma che diàvolo vado armeggiando...- me t- 
( tiamo .che non abbia detto nulla , e non ne parila-' 
\ nio più.^ 

— Ecco una frase che pare vi piaccia molto 
I non è vero , camerata? 
j — 7 "Qual frase , cittadino marTnaio? 

^ Dacché vi conosco vi ho sentito dire dieci 
i volte per lo meno: « non ne 'parliamo più / 

I — Non è diffìcile , quando ho fame , deliro. 

I — ' Andiamo dunque a mangiare im bocconcino 

i alla meglio ,.non bisogna mai far gridar la pancia. 

1 — In quanto a questo , 'presente! eccomi qua 

I fermo al posto ;,.^qùe’ pezzenti non mi hanno nutri- 
I to fin- adesso d’ altro che di patate. 

' — Di chi parlate ? , , ' 

— Come avete detto? , , - 

I — Vi ho sentito dire: « que’ pezzenti ». 

I ' — Non mi badate , cittadino , io parlo sempre 
I così de’miei. amici , ò uh modo più familiare. 

Snìarth’ condusse -il sergente nella- sua came- 
, ra , lo fece sedere e lo pregò di aspettare pochi 
I minuti. 

Marziale si pose a guardare i muri , in forma 
di passatempo., e .si fenhò àinanzi ad una super- 
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l)a ascia ’d’ amnibagglò fissala alla tappezz^erfa da 
una rastrelliera d’ ebano. *' • ' 

■ Ècco \m bèl rarncsuecio/ disse J’fa s6 ilBiu- 

’dolmic; credo', Dio^mc lo perdoni , che if mani- 
co sia d’ argènto... guarda l guarda ! guarda i ebe 
' cosa veggo ornai ! ' ' - . 

' È 'con la pili gran maraviglia staccò l’arme e 
r esaminò accuratamente. 

— Ma sì... non mi sono ingannato... questi 
soli gigli !••• è un negro aristocratico costui!... 
oh! ì’è buffa davvéro!... vi. sono dunqiìc degli 
afistberatiòi in questo paese di calabroni t... Ah! 
sangue di Bacco! se sapessi leggere’!..: ecco qui 
un’iscrizione come quella che ò- sulla lama della 
sciabola di pàpà Marziale , 'una famosa* lama do- 
nala dalla Convenzione a quel caro -e bravo uomo 
dopo la battaglia di Fleurus. '. ; benissimo riorna 
il mar inaio,' rimettiamo tutto al suo posto. .. il col- 
. lega è alloggiato bene anzi che no... meglio ussai 
che noi sarò io , anche se campo gli anni di Ma- 
tusalemme. 

— Adesso portario in tavola, disse. Smarth 
entrando, metfetcYi in libertà , camerata , levate- 
vi il cappotto se v’incomoda: il mare e la terra 
debbono fraternizzare. ; 

■ — Mi piace e ci gto , disse il sergente , veggo 
che siete un buon pastricciano. _ . . 

- •' Due servitori portarono una tavola bell’ c ajv 
pareccliiata , come' suolsi praticare ne’ teatri ili 
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prosa e 1*1118163 /ma:, meglicr cbo al teatro, la ta- 
vola era còpiosamontc o delicatamente imbandita. 

— Non perdiamo tempo, -esclaiiiò- Smartli, non 
si sa quel che può succedere. - , 

Nasca quel^'che sa nascere , replicò Marzia- 
Je , Don’ uscirò drqùi che con una razione com- 
pleta, ed annasò} da verirLtìcullò, gli eccellenti 
cibi schierati sotto i suoi occhi. " , ’ - 

‘ ~ Adess^, figlkioli mieij d ai ser- 

vitori, abbiamo'tuttoqiieHo che ci serve per iPnio- 
menlo; H'vino è fresco, racqua...-non ne berrc- 
DM) mic^ j andate dunque pe’ fatti vostri*, ci servi- 
remo da' noi stessi; non ò vero, camerata? ' 
i * -^.Si.,- si. ' - fe.V > A ■ 

iv>r— Quando-sarà ora di portarci il pospasto^o il 
caffè suonerò il campanello. :f anim(X, 'Sfilate r...^a 
tavola , giovine militare.- ‘ 

'*'i — Ah! 'Sia dettadra noi' caro collega, disse 
Marziale infilzandosi nella cravatta la cocca di un 
tovagliuoio bianco come la neve , ma pare che qui, 
nella marina la paga sia passabilmente buona. 

— E perchè mai? ' ‘ 

^ — Voi siete- -servito* meglio d’un generale di 
divisione della repubblica francese. . ' 1 w 

—— Le cose si son dunque molto cambiate dal- 
l’altra parte dell’ acqua, rispose Smarth prepa- 
rando la salsa di un superbo gambero marino, io 
ho visto il tempo in cui gli ammiragli di quel buon 
paese di. F rància facevano un lusso non indiife- 
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rentc... cappio! -bisogna confessjure però -che si 
battevano come leoni. 

— E voi conoscete la Francm?. , 

— • Ub pochino. ■ • , - > 

Difatii , i marinai conoscono tutti i paesi , 
ma non si può negare che l’è da ridere... . 

— Da ridere! che cosa? ... 

— Non ve V avrete a male , eh? 

— Vi pare! servitevi pure, collega , se vi pia- 
ce il pimento , lo avete dinanzi a voi. ^ 

— Grazie.... avrei creduto che i marinai di 
'S. Domingo, fossero marinai,., per figura buoni 
a nulla, 

— Ah ! davvero ! disse Smarth bonariamente; 
vi è del vero in- ciò che dite , poiché a S. Domìn- 
.go contansi due marinari di tempo fa , e molti ma- 
rinai d'oggi giorno. Io sono di tempo far caro 
mio , io ed il padrone di questa casa , capite ? ho 
avuto il ritiro... volete un hicChier di Bordò?..', 
é del vecchio ed ha viaggiato per lo spazio di quat- 
tro o einque anni nella càia del vascello \ì Trito- 
ne... vi leccherete le labbra. 

. — Ah ! cappiterina ! è buono veramente ! è un 
velluto!... Sapete , collega , che jLvostro gover- 
no fa bene le cose?... Vediamo, su, serrea inter- 
i’Ogarvi ,.a quanto ascende la vostra pensione di 
ritiro? ‘ • 

— A zero. • , . 

-r Brutta cifra...' siete dunque .ricco sfondato? 
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' i 

— Io non ho il becco d’un quaUrhio:..nia,\i;i, 
prendete di questo salmi di pivieri. ‘ • 

— Capisco; avete servrtd.eolpadrone di casa, 
e state in casa “sua come sé foste in casa vostra. 
— ^ Ci avete dato dentro. / • 

— Vi faccia i miei complimenti collega; ave- 
te avuto una bella sorte. E , ditemi im po’ , giac- 
ché ci troviamo a chiacchierare , il vostro patrono 
qual grado ha nella marina? 

— Contrammiraglio in ritiro come me ,, e pa- 
gato bene.cbme nie 

• — Se ha ser\uto bene , non ,è mica troppo. 

— Giovinotto mio , ripigliò Smarth gi’avelnen- 
te , quando avrai fatto metà di quel che fatto ab- 
biamo r ammiraglio ed io, potrai andare a letto e 
dormire , il tuo tempo non sarà stato perduto. 

— Oh ! oh ! sebbene sia giovine, non mi pren-" 
de te per una recluta, vi prego; son già sette o 
ott’anni che passeggio con la baionetta in canna... 
ma parliamo d’altro. - “ . - 

— Via / camerata , ripigliò Smarth ridendo', 
non fp forza a te stesso- per non parlare, un vec- 
chio timoniere par mio non^istenta molto a cono- 
scere le persone , e poiché Ti parlo col^ tu ,^sii ben 
certo che ne hai il. ((ritto. 

— Vi permetto volenlierissimo di darmi del. tu, 
ma il dritto... ^ ■ . ; • . 

— Eh sì, il dritto, guarda quest’occhio cre- 
pato, guarda questo braccio traversato, da una pai- 
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la , e guarda questo petto lacerato dii ^un colpo di 
sciabola; non sono forse un ycteràuo per .«oii 
sono stati forse i tuoi nemici elio mi lianno fatto 
tutti questi regali'^ Ma, non dubitare., ho loro 
reso tutto, ed in buona.moueta, me ne vanto. 

7- 1 miei nemici? sciamò Marziale .'stupefatto. 

— Suppongo che gl’inglesi non sieno amici 
tuoi. ' .... 

— ■' All! piccar! maledetti!... come, caroil mio 
veterano, vi siete azzuffato con l’ Ingliiilerrd?- 

— Ascolta, piccino... ma prima però una inter- 
rogazione.... che cosa fai .qui, tirato al rimorchio 
di questo mucchio di canaglie , Dessalines e com- 
pagni?^ . ' : - . 

Evviva L meno male , voi non vi prendete 
soggezione^ phiaraate , se non altro le persone col 
loro nome.,- ; . 5 

V Marziale si nieseè un altro bicchiere raso , ri- 
dendo a crepa pancia , e proseguì a dire ; 

— Noli jiosso rispondere come voiTei ; sappiate 
sdamente clic son qui per combinazione , che,., 
via, vìa, non mi fate dire più di quel che deb- 
bo — ho avuto buona sorte e disgrazia ; , buona 
sorte, -poiché ecco qua un magnifico' desinai’e; dis- 
grazia ,• poiché... il diavolo mi porti se vi riesce 
di. levarmi- di bocca una parola ,di più. . 

Mentre il sergente parlava , Smarth lo esami- 
nava attentamente, oijuando Marziale ebbe finito, 
il marinaio disse.: . ^ . 
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— Sia |Hir cosi , il resto lo so ; tu fai parte dcl- 
r annata francese che si aspetta qui da un p;iorno 
all’ altro , il caso J,i ha gettato, sulla costa dell] iso- 
la, t’iiamio preso, e_fra breve sarai fucilalo o 
impiccato,, il tuo conto ò chiaro lira non. è gaio. 

Marziale non si mosse; il suo Viso fu impassi-; 
liile; Sinarth continuò: ^ ^ ’• 

— Qiiesto. ò il loro modo di far la guerra,’ (in- 
ehè la Francia non dia a costoro lezioni . a loro 
spese. Voglio sperare che ciò succederà preslOv.. 
come vedi, giovinetto, ho un occhio solo ina 6 
Inumo , e ti consiglio ad esser più cauto se vuoi 
far della politica , jioichò, se non li fossi amico , 
no saprei quanto basta per farti spedire nell’ altro 
mondo. Son tuo amico, perchè ho il cuore fran- 
cese, perchè ho servito la Francia per quasi (jua- 
rant’amii ,’ perchè sono stato ferito sd volte sotto 
la sua bandiefa... , _ 

— Voj ! sciamò Marziale con una gioia fanciul- 
lesca. > ‘ . . 

■ — Sài tu dove sci adesso? in casa^dellconèe di 
Cardonne, antico officiale generale nella marina 
del re Luigi XVI , il migliore, il più.bravo degli 
uomini... alla salute della Francia.., giovinetto 
mio, di quel bel paese che avrei tanto piacere di 
rivedére prima di morire. , .. 

Marziale .stese Ja mano a Smarth ; egli avea gli 
occhi molli di lagrime c balbettò: 

— Sorte maledetta! ed lo non posso parlare 
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mentre mi sento affogare,:, veterano,' sappiatelo, 
voi mi versate del balsamo nel sangue. . . Ma, c 
*oi pure che cosa fate in Questo sciagurato paese? 

— Aspetto... cosicché, figlio mio, puoi conli-' 
darti meco senza paura , ti veggo a mal partito, 
e d uopo saltare questo fosso. 

Marziale scosse dolorosamente 1^ testa.' 

Io ti dico che t’assassineranno quanto pri- 
ma... questa casa è la sola, nella provincia, in 
Gur troverai degli amici ; ti consiglio di non andar 
più lontano. ^ • \ - 

— Parleremo di ciò un’ altra volta , il mio ca- 
so non è tanto disperato quanto vi credete, e d’al- 
tronde mi curo tanto della mia pelle quanto voi 
d’un biscottino... la.sciamo in pace tutti , ed occu- 
piarnoci soltanto del piacere di fraternizzare... da- 
t^emi un biccliier di ginepro ' se non vj rincresce, 
è buono per far la digestione... grazie.., oh, a 
proposito! come fate ad ammazzare ih tempo in 
questa bella casa? si suol dire che gli uomini di 

mare soh come i pesci, fuor dell’acqua noiL vi- 
vono. • 

— E Vero... cosi, quando mi annoio vado ad 
appollaiarmi sulla costa come un gabbiano, guar- 
do il mare e parlo da me solo. , . ' 

Non fate mai qualche passeggiata sull,’ ac- 
qua ? non avete una barca , una scialuppa?. . . 

7 “ Spesso, coir ammiraglio , ci spingiamo fino 
a dieci leghe e più in alto mare. ' 


•b 
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- 7~ proprio a genio una passeg- 
giata simile... >■ - . . .V- ® 

' — Bisogna aver lo stomaco fòrte’, e tu m’hai 
detto... ' , ■ 

.TT ^PP«nto per questo; io soTio ostinato, mi fa 
rabbia di non poter resistere al moto del mare e 
mi ci vorrei a^^ezzare. Dite un po’, caro il mio 

veterano , volete farmi il piacere?... . 
Smarth fece d’ occhio. . ' . 

— Ebbene! siccome dormiremo qui, a quel 
che credo., profittiamo della notte ’che passeremo 

insieme, per faro una passeggiatinn nella vòstra 
scialuppa. 

*— Ma, potrai allontanarti? ' 

— Vorrei vedere che qualcuno me l’impedis- 
se!... \ e ne maravigliate , eh? se volete far be- 
ne non VI prendete pena per me , io son sempre' 
passato^ per un burlone. ‘ ^ 

■— E elle stanotte , caro il mio ragazzo ho 
qualche cosa da fare ,>e... ■ i 

-— Allora sarà per un’altra volfa... caso mai 
ci vediamo. . 

Uhm ! a me sta nell’ idea che non ci rive- 
dremo più. 

— Così credete? 

' Ne son certo... Dessalines non fa stentare 
1 SUOI prigionieri. 

caro mio, io non son mica prigioniero. 

. Allora sei uno spione , un disertore ; vendi 
1 tuoi fratelli. 
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— Alta là, ]>adre cosctitto! il tuo desinare era 
famoso, non' lo guastare alle frutta... lo disertore! 
Sai tu ch’io era tainburiiio. noli’ armata xii:Saiih 
bra-e-Mosa; due liumi dove non hai navigato mai, 
almeno suppongo.. / ' 

— È cosa vecchia! sciamò. con gravità il ma- 
rinaio. . 

. Procura, allora, di non iscordartrche quan- 
do uno ha battuto il passo di carica ad Altenlgr- 
cUcn , .è bravo c.buon soldato sino alfa morte.*. 

— Fa’cciamp pace ! disse Smàrth porgemlo la 
sua larga mano al sergente , tu non sei iiè spione 
nè disertore , ma sci uno stitico di prima sfera... 

— Sono un po’ originale , è veroi ma... ho le 
nife idee, e spero di spiegarvele a miglior tempo; 
ora come, ora , acqua in bocca!-.. Alla vostra sa- 
lute , collega. - ' . ' 

— Quando tutti di casa saranno andati a letto, 
usciremo , c se il vento non è troppo cattWo , li 
farò fare la passeggiata, richiesta. 

— E il vostrò alhìre?... : - 
' — Che cosa t’importa del mio affare? Quando 
ho detto , ho detto. * ‘ , 

— Mille grazie. . 

— Adesso,, prendiamo il caffè -, e andiamo a 
fare un giro nel parco. , .* '• 

Smarth agitò un campanello. Una giovine ne- 
gra si presentò pochi momenti dopo , portando un 
vassoio d’argento su cui erano alcune bottiglie di 
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Jiqiiori, una cafl'ettiera e*(liic tazze. La Hemcilios 
I accompagnava ki negra;. essa aVvicinossi a Smartli 
c gli disse^con carezzevole voce: 

— Avete, desinato bene, compare? 

Alla viskì^'deir orribile capressa, Marziale fe- 
ce una .boccaccia e si riscosse nel niedesimo tem- 
po; gli sembrò che i cadaveri di Giacobl>e b di 
Geremia fossero entrati con quella donna mdla- 
I camera, de ir ospite suo; i negri-marroni, Santi 
Loiivcrture tutti gli attori della scena infernale 
cui egli s’ era fatalmente trovato immischiato , la 
notte precedente , gli apparvero; il suo gran cuore 
rabbrividì. 

r-r- Marziale mio seb fritto, disse egli fra s6 , 
sei preso come un grillo, vero asinaccìo da soma ! 

— Si ,' mia cara amica , rispose Smartli sorri- 
dendo, abbiani desinato molto bene; non ò vero, 

I camerata! 

— Certamente, balbettò Marziale... 

La capressa hsò sul sergente un acuto sguar- 
do ; r intiera faccia di lei si raggrinzò , ed il pri- 
gioniero potè comprendere , dalla feroce espres- 
sione di que’ lineamenti maledetti , che ei stava 
sotto buona guardia. 

— Via , son contenta , soggiunse la Remcdio.s 
col medesimo accento melato, madamigella m’ave- 
va incaricata di vigilare onde india vi mancasse , 
ritorno in dispensa... Addio, compare, non fate 
freddare il vostro caffè. 
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— Addio, mia buona'^Medi... Madamigella sta 
sempre' beney non è ' vero ? ■ ^ \ ' - 

— Ahimè ! ossa ha .tanto coraggio'.. , s’ è fatta 
bella come una regina per questo pranzo.'. 

— Sì , gì, lo so... un’altra umiliazióne !.-. po- 
vera padrondna ! alla iìn fine^ il- buon ‘Dio vede 
tutto questo. .V. Camerata^ servitevi ! ' . , 

• ■ La capressa erasi ritirata dirigendo un nuovo 
sguardo , uno sguardo fiammeggiante a Marziale, 
il quale , ^sdraiato sulla sua sedia, era immerso 
ili un pelago di riflessioni tutte una più nera del- 
r altra, • * * - r ' , ' ^ 

— La cosa è chiara come il sole , e se due e 
.due fanno quattro, diceva il sergenle.fra sè, Mar- 
ziale, amico mio, «ei nella stiaccia. Quando pen- 
so che avevo preso questo vecchio guercid per un 
vero marmaio , per un soldato <lel tempo di mio 
padre, per un brav’uomo ! Va , va , pezza di bir- 
bante ! ed io gli ho detto mezza la'mia storia, sa 
d’onde vengo, sa; certamente, dove e come sono 
stato preso e mi ha propriamente cavato di bocca 
il mio segreto... -Ed io che stanettè volevo ten- 
tare d’ introdur- qui il mio capitano/., oh! si dav- 
vero ! era tempo ! ’ 

— 'Ma via, sèrviti, replicò Smarth,- iì caffè non 
è buonp elle quando scotta la lingua; 

— Siete buoni amici, quella donna e volt chie- 
se il sergente. • , 

— Qual donna? • ■ ' * 
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— -/.Quella vecchia. . ■ 

— La Remedios! perdinci, sicuramente , è la 
nostra prpvvisioniera , è il maggiordomo", il so- 
printendente in gonnella in questa casa Una 
brava e degna donna , te lo dico io. 

. — Difatti, ne ha l’aspetto. . . 

. — No, non ne‘ ha. r aspetto , perchè è brutta 
più di cinquecento peccati, ma, in lei „ tutto non 
•è faccia, e ti accerto io che il suo cuore è un gio- 
iello. > 

Marziale si sentì freddo dalla pianta de’ piedi 
sino .alla punta de’ capelli. 

— Voi altri, giovanottini belli, non conoscete 
altro che la gioventù edi vezzi, soggiunse Smarth; 
noi , vecchi cacciatori di buoi, selvatici , amiamo 
tutt’ altro , un po’ per forza , ve’ , bisogna dir la 
verità'; l’amicizia ci compensa, ci consola dell’a- 
more , ed io preferisco una vecchia buona donila, 
come Medi a una svaporata come quelle che piac- 
ciono a voi. Non fate troppe boccacce quando la 
pardate, perchè la malandrina si ricorda dei suoi ‘ 
innamorati del tempo antico , e va in collera , ed 
in che modo, con Jlticlli che la sdegnano o hanno 
di lei paura. Ti dico questo per bene tuo, perchè 
Medi fa qui la pioggia ed il bel tempo ; la nostra 
signorina non vede che pe’ suoi occhi , e l’ ammi- 
raglio ne va pazzp..^.D,el resto,. povera- Medi, bi- 
sogna dirlo, se lo merita, e volerle bene è un ren- 
derle giustizia. . Su via, un bicchierino di Schnick , 



Ì14 MAi)AMI6ELU DX eARDONNfi^ 

come si dice ìh terra e in mare.,.. A proposito, 
fumi tu, militare? ‘ ^ • 

Qie arde detto ? balbettò Marziale assorto 
ne’ suoi pensieri. - 

— Se fumi ecco qua delle pipe, ^ del tabacco 
d’Avana, e delle ptmte di negro , scegli.. • 

Il sergente prese macchinalmente uba' punta 
di negro , cioè- un sigaro lungo un piede c mollo 
sottile. Smarth battè l’acciarino „‘e i due came- 
rati uscirono da tavola per andare a fumare all’a- 
ria aperta.' ‘ ^ 

Nel punto che essi eransi alzati da tavola , la 
capres'sa, che stava hd orecchiare -dietro la porta 
se n’ era fuggita- via lestàniente '■ prOctirò' costei 
di trovarsi , quando Smarth e Marziale^ passaro- 
no, in Hina vicina galleria , e facendo al vecchio 
marinaio il suo meno orribile^sorriso,- perseguitò 
il sergènte con quello spardo minaccioso che que- 
sti non. poteva ormai più dimenticare. 

CAPITOLO Viil 

Passég^glàta in mare. ; _ 

^ i 

' Annetta, per amor del padre; avea saputo tan- 
to' ben simulare e far forza a sè stessa , chè la gior- 
nata -ai Tamarindi era trascorsa assai trènqiiilla- 
mente. ‘ ' • . 

Il vecchio ammiraglio-, martoriàto dall’ ìrae 
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dalla Yerp;ogiia , avca ricevuto alla propriinnensa 
Ucssalines c,gli aiutanti di campo di costui. I-lgli 
dignitario dell’ antica monarchia, discend'eiae di 
una famiglia che 'rimontava al tempo (it'llc cró- 
(iate in Kurópa e a quello dell’ occupazione fran- 
c<,‘Sfì a S. Domingo, ere.de de’meno' ciechi pregiu- 
dizi, ò pur vero, della razza bianca delle colonie, 
ma pieno di una frej’ezza , che la bontà V umanità 
e= la ’gmstizia' deir animo suo non tàmpera\^no ; 
egli padrone in quelle mura, avea dovuto soggia- 
cere alTuniiliazione di veder seduti al sub fianco, 
al fianco di sua figlia , negri che alìrancati eraiisi 
dalla schiavitù per mezzo deH’oniicidio, negri che 
altre volte àvea veduti lavorar la terra curvati su 
V solchi e sotto la sferza del soprastante (I). li 
conte di Cardonne'avea soventi volte, quando era 
imbarcato sul Tritone , e ia sua bandiera ammi- 
raglia sventolava a póppa di quel valente vascello, 
aveà, diciam noi, invitato alla .sua m^nsa utficìali 
subalterni e marinai del suo equipaggio ; più 
spesso ancora, aveva, all’ora de’ pasti, assaggiata 
la zuppa e spezzato il biscotto di un mozzo a fine 
di ac'certarsi della bontà di quegli alimenti ; ma 
quegli uomini, que’ ragazzi erano bianchi. Fuori 
del comando , 'ei li trattava come suoi eguali , e 

(l) AMavoralori de' negri {irima dell’ emancipazione vigilava 
«0 capo che era cbbinalo sopraslanie [Cotnniandeur ) : questo 
tapo era incaricalo d’ lufliggcfe i castiglii ordinali dal padrone. 

' '• 'Nota deir^utorc, 

« 

m 
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tìon era lor superiore che^er amarli come un'p^ 
dre -ama i propri figli. Lse forza del pregiudizio 
^ra ^le nel vecchio creolo, che^Smarth-, il più 
' bravò, ed abile, come il più affezionato de’ suoi 
marinari non aveva mai fruito del favore riserbalo 
a’ suoi camerati ; giammai ei s’ era assiso 'alla 
mensa^dersuq capitano, del suo -ammiraglio, dei 
suo padrone; e se anche ne avesse avuto Tordine, 
avrebbe certamente disobbedito, per rispetto, co- 
nio se trattato si fosse di eseguire una cosa im- 
possibile. . 

Il conte avea fatto brutto viso a’suoi ospiti du- 
rante tutto il pranzo, ma Dessalines ed i suoi of- 
ficiali, per una rapida corsa affamati copie lupi, si 
eran vendicaH-i sulla tovaglia del cattivo umore del- 
r anfitrione. Desiderosa di piacere al governatore 
della provincia e a madamigella di Cardonne , la 
Remedios non avea nulla trascurato per quel. pran- 
zo; erano state poste in opera le più delicate prov- 
vigioni della dispensa; ed il robusto appetito di sua 
signoria avea avuto occasione di distinguersi. Des^ 
salines si era fmanco posto in galanteria a fine di 
esser gradito ad Annetta ; le avea fatto di que’ ' 
grossolani complimenti come suol dirsi , cqit le 
spezie , che in. Francia non potrebbero inmiagi- 
narhe de’simili i più rozzi contadini; ed era stato 
tanto sciocco da .prendere in buona- parto la- scor- 
tesia nobile e risei’vata della bella creola. 

Di nulla dubitando, infatuato della sua ridicola 
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madamige;lla di caudonne 7 
ij«])0rlaiiza, lo. scini'oso generale era giunto a per- 
i siinHersi che Annetta ìo gnartlava di buon occliio ' 
e. rbe (la tal lavoi’e air alletto citerà breve distan- 
I za. I.nsingato 'da tale assurda idea, non entiundo • ^ « 

piii, [u'i' la ronteailezza, nei panni, iJcssalines-a- 
voa di voivito pesci, .selvaggininc , uccellan)] , làir 
slitrerie, dolciunii bevuto coinè un campanaio 5 
cbiaccdiierato come uno sciocco-, mentre il gnt'vc • 
aniiuiraglio, soiirio c taciturno,, era slato.a’guàr-- 
(bu’jo con istupore pari a disgusto. , - t ‘ 

Ì)opo pranzo , Ànnclta crasi ritirala noi *suo 
apimrlamentp , e ranimiraglio addneendo per i- ' 
scusa una lorte emicrania, avea deslramejìle latto 
lo stesso, lasciando j suoi ospiti padroni (Iella ca- ^ 
sa. Dessalines ed i SUOI aiutanti di campo avevano 
. tej ininato la serata ginocando alle carte, bevendo '• 

poneio e rumando sigari; pòi , piolii di rum fino 
alla gola, si erano trascinali sino alla ìorocamera. i r 

i 1 1 governalore erasi allora allora gettato ve- 
, stilo sul letto , (jiumdo la Uemedios batti’' a lui ‘ 

sulla spalla. ■ . 

, . — Ab! abl^sei qui, .strega, concubina del dia- ; 

volò, cbc vuoi da me? - - • 

— Vengo a parlarti del Ino* umore. " • \ 

-^T’ ho torse presa per conlìdenle? Ma no , ' • • ’ 

tn tremi per tua liglia , uoiièvero? le mie mi- v. • 

nacce ti spaventano ... ditalli , non hai torlo , dal 
porebè tarò (|uel idie lio detto: sii ti azzardi a lor- ' 

j cere un cajK'llo alla bella Annotta, la tua Giulietta < 

MAS. DI CAnDONNt — I. . B ^ 
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è morta , fede di generale, -coMcchè guarda ti .be- 
ne ^ . ' . • . - 

. ~ Ascoltarlo odio oosteì con tutte le mie for- 
556,- sono sua nemica accanita, vole'vor farla morire 
di crepacuore , di disperazione > -'e farla' morire 
nelle braccir dr sua p<adre;.m’ero creduta 4^vere 
immaginato per soddisfar rodro^mió tutto quel' che 
ripa pud produrre,. ma: tu mi- hai datR'prova ch’io 
era dolce come una pecorella; • . - ì '* 

. . — 'Ah! cagna arrabbiata , Ja tua bocca è lin ni- 
do di vipere ‘ . parla; sbrigati ... - ' 

— Tu anti madamigella di.Gardomie-, che cosa 
vuoi farne? ' v ' 

Che cosa voglio far di. lei ?; 

— Si i rispondimi. ' . - ■ ; 

— Voglio iarla mia- moglie. ; . - 

Tna moglie ! ' 

Si voglio sposarla. - 

— Sposarla ! - . • ^ , 

— Sposarla; ' ' ; - 

— E credi che eUa-acconsentirà? ...' - 

— ^ Me sono quasi certo ... Il vecchia bianco 
darà in^ escandescenza , ma non.^me ne preme un 
fico. ^ 

— E se la figfià ti respinge come il padre ? 

Dessalines si strinse nelle spalle.' ' ' 

■ ■ — Che cosa dirai ? • . . . ■ • ' r 

Non dirò nulla. • * ■ • •• 

— Che cosa farai ? . ' • 

\ • 
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— Farò tutto (fueRo che il demonio può fare. 
— Ah! dunque tu vuoi davvéro clic io^sia oon- 
lent'a: tu renderai pienamente paghi i miei voti!..’ 
Ah! Dessàlines;vQrrei esser giovine e beila come ' 
,iiti tempo, ti abhraccerei. .• ,* 

Grafie tant^ ! va a letto, rahfai paura. 

— Ti è ''di già riuscito di susurrare qualthe 
dolce parolina alTerecchio dejla tua nuova amante? 
t—^Non* perdo il 'temjm in simili bagattelle. 

Hai dato occasione al padre d’ immagìharsi ‘ 
, i Kioi pfogelfi ? v ‘ ^ ' ’ ■ 

— Uhm ! mi è nwncalo il -coraggio ... non ,v ‘ 
veyo àncora bevuto abbastanza. ' •. 

* -^-Comft ! il generale Dessàlines , il governa- • 
lor di S. Marco , .1' uomo destinato forse al su- 
premo comando, potrebbe tremare in faccia ad un 
vecchio che è vicino a rimbambire ?. Non ci Ve- \ 
gliono tanti ciguardi.:.tulti rtuoi desiderì.dèbbono^ 
essere obbediti ; fai troppo onore, a' questa Tami- 
gUa .offrendole la tua -alleanza,’ D’ altronde, la^tie- 
rezza'deiramrtiiraglio è molto abbassata ,.ei le ne' 
.ha fornita la prova ricevendoti aggirila siiaìnen-' - 
sa y e-son pefsiìàsa che non -fòfà gran resistenza. 

*-r- Cosi credi ? sdamò -Dessàlines spalancando, . 
stupiditi g[li. occhi. ■ . - 

—Il conte è>pi(i^varo che orgoglioso; per sal- 
vare le siie ricchezze ei ti venderebbe-!’ anima ; 
e d’ altronde;, se mai si ostina,- avrai ibbuon dritto 
dal canto tuo-,.'. |).otrai operare èenza rimorsi. *•' 
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'. '— Rmiirò ta-to'if^rella.* / ■ ’ 

. , ' V- Ea']o t;aintorà. \ • • ; ' ‘ 

LS Calcolcr Thd'lto spilla tim coopcVa^ioiTe. ^ 

' '■?— Siechè pàrkypjìi alEaimmraglio sin da Ho- 

màni. ^ 

‘ —Ors(i; buona notte e coraggio. ' ' > 
La<capesi5a -USCI dalla camera del generale' e , 
secondo Itì sua abitudine ^ si pose- a percorrere la 
ca^.dalr alta in basso , come per assieurarsi *tdie 
'•tutto, era ia ordifies poscia aprì un armario della 
saia- .ò prese' in 'quello dite bocceltine die si poaie 
furtivamente in tasca. Nel tempo che si' Voltava, 
vide im giovine négro che il conte amava molto. 

; — IHiorià sarà., Gian-Pietro, disse la'capres- 
isa^ {?ei- tu di sguardia, stanotte? ■ . • ' r 
_Sl,'Medir ' > ‘ ' 

" ‘ — Povero 'ragazzo ! il' tuo torno viene molto 
spesso, mi parer. -, , - • - 

— Subito-che -Michele o Battista' sono morti, 
bisogna bene eh’ io faccia l’ opera foro* 

- — Ahimè ! soggiunse 'la 'capressa cOn voce do- 
lente,- -6 vero che Ja fnatediziohe, dd buon -Dio è 
caduta su' noi da qualche' tempo in qua ; noimio- 
. riamo come mosche, e se il diavolo non et ha fatto- 
ima malia, è sicuramente veleno Che qualche scel- 
leràtO'Ci bere. - . * : " - 

' ' — No, noj'conrare, è il- demonio che ci angu- 
stia ; 6 impossibile che -ima'crea^ra sia tanto cal- 
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ti va daae«at»bfeKÌn g\ bkbaro Diodo cojitro de’ po- 
vcri:negri. . v' , ^ 

io pen^o ^mo te V' Gian-Pietro , bisogna 

du»qùc g'irardarsi bene la .notte dai cattivi ahgelG < 

non si- dee dormic troppdv 

— Obi non dubitate ^ no , non dubitate, terrò . ’ 

gli oochi aperti ; Gesù mio,- come si fa a don . 
avere un po’ di paura ^ quando sì sta eos'G soli soli? 

'5«y i un po’ di 4afià (1 ) ’, figlio -mio ,.11' liquo- 
re ti darà coraggio. ‘ • ' 

^ -^'ÌNon dieo.di no', davvero , :e giacché avete i 

le chiavi».., •; 

--:r--Pr^dt,.alla i^iq^s.'diite,../^'- ' ^ ‘ ‘ '• 

. 1 - La capressa;, dono aver riaperto^ IVarnwrio',. ‘ j 

mescè lìh mezzo bicceiere di riinu biàtjco al gior - ì 

vine negro cbc- lo trangugiò ^n un sorso , poscia 
rimetteudo la bottiglia -ed il bmebiere al Joro.pt^ > ; 

sto , diè Jh .buona, notte a Giap-^pietco se ne ] 

andò, a ime di proseguire il suo giro, (jn quarto . j 
d’ ora-; dopa la eapressa* scendeva la rampa -dei ' 1 

giardino, precebiandò e guardandosi attorno opde:. J 

accertarsi sé era soia .Un -lamento feri il*s.uo òrec-" ■ 

chio; accorse verso il Inego d’onde .([imi- lamento 
era partito ed jirtò ii corpo -di un uonio che si con- . * 
torceva in orribili convulsioni. » ■ . - - 

- : — ^^Ah! son'niorto! salvatemi Medi, Medi sal- 
vatemi ! il mio còrpo brucia !. . . • i 

— ^^Gòsi t’ mipàrerai a J)Cvere rum bianco, brut- . ' -. 

to villanoi- , ' s . • -, ' . 

(•) AcqUavUe di cacherò. Nota dei Tradutloré, 
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• Sietfr Stata voi cfaVml avete'ravvelenator.s, 
voi ! sì ! ma lo dirò... vi favò».. - 
C'*: — Non dirai niente , mopmofòdaoappessa con 
-ùn'ornbHe sorrìso, non mi forai niente... Su -via, 
pcu-la, parla pure,' giacché- ne bai tanta. voglia. 

- - • abbonii nevole dpnna spinse éol piede ii ca- 
davère del gio-vine negro? e (fisparve Ràpidamente 
sotto gli alberi 'del gran vtaìc; ' > - 

- La' Remedfosliy.ea allora allóra ìasclaW il giar- 
dino della casa e s’ internava in certe viottole; tra^ 
-vèrse 'allorché- Smarth picchiò- pian pianino alla 
porta della camera, occupata da Mar 2 ialc.r ^ . 

Entrate,’ disse il sergente\ chfr, accoccolato 
è(^ra una stuoia: fiunavn sigari' a <tutt-andaré, sen- 
za'poter giungere a calmare il suo cattivo umore. 

Su, su , ie&tó Tiglio mio , ràccomandfoihoci 
-tìle gambe il tempo minaccia ho paura che, .se 
tai^dianio, la nòstra passeggiata va a^moMe*. 

Vi'sta dunque a cuore laìrostra passeggiata? 

- ' - — Bell’ ìntèrrogaziope ì ho -premura "di' forti 

piacete,- c noii altro!.. • ‘ 

— Se vi ho da 'dir :Ia verità, mio. caco collega, 
mi avete' fatto tanto ben pranzare.. * -7 ' ' ’ 

Sì , sì , Vorresti ■ farti Ain. bel sonno, eh? . 

— Appunto ; mi pare^^t aver del piombo suite 
cìglia.- J'- . - 

— Eh via! la brezza- ti-' ravviverà. 7 
— Non ne son persuaso vcraineHte.-'c baseia- 
mo stare questa, passeggiata. Sarà per «n’^aUrà 
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^ volta, non v’ incomodate; c giacché avevate qual- 
che cosa da fare».*- . . 

— Ilo capito, fài il prudente..., ho prèso le mie 
misure; su, su, presto. In jTiedi,^ piep la tua bran- 
da^ in. caso diverso crederei che uììì ppura dél- 
1- acqua. . . 

— JIo tanta paura deli’ acqua quanta n’hq.deT 
fuoco, rispose Marziale* alzandosi brùscaméhte> 
poscia mormorò, tra sé : « Questo diavolo’ d’ uomo, 
mi prende, sempre per il mio debole. 

' - — Non far taato, rumore con le tue gross^e 
scarpe ; sebbene i nostri officiali sienó tutti brià- 
dii Jradici,- potrebbero impedirti -d’ uscire. ^ 

' — Ah ! si, davvero ! mi rido della loro cons-e- 

§fOa 1,- , ^ ‘ 

. -Marziale che sarebbe stalo contentissimo d’es^ 
«er .fermato 'per istrada,. fece, a tal fmei quanto 
più ^rumore* potette. - - - ■ ' ' 

. -Smarth condusse il sergente sulla riva.del ma- 
re in una caletta ove era ormeggiata una graziosa 
scialuppa a vela.^ . . ’ . ' • 

— Ciò non è tutto , disse il inarinaio, non bi- 
^ sogna imbarcarsi .senza biscotto. 

- — Come? . . ■ . . . ■ ' , 

' - Intendo dire che il mare fa.un poco peco- 

relle, che il cielo è nero come un forno, e, eoe da 
qui advm'’ora avremo Un turbine improvviso. 

" 7 ~.‘Se ci dobbiamo bagnare, torniamo a casa. 
~ Hai ‘foi^e paura d’ una infreddatura ?. 


ÌM MADÀMiOELtA DI CA'RDONNE 
' ' -T-' l>f<)n ho paura di nulla, vi llico. ' - 

^ Alla'Uumi’ora; d’altronde, lìglio mio, ìr;i 
imi)int! 0 tiirbino v’(> dilTdrenza: qiieIJoclie avre- 
mmo sarà secfo ;• nói altri niarinai lo cìiìaiuiamo ré- 
“foloj’rna io*'so di che éi- tratta , o nori iio alliauo 
voglia di andare a roniperuii jl naso su qualdie 
scoglio.;. Vedi,, ragazzo mio, la pnidenzà è iiw- 
^(ko.dtdla siciu;ezza...ìandiaiuo, daminl una niana,- 
raduna de làsci di legne..? A te! prendi questo 
tronco d’albero da'ufi capo.'"*. 

' Che. cosa volete fare? dornandò con emo- 
zionè -Marziale, - . . V * ‘ : 

. — Accendo del fuoco, rispose Sinarth batten- 
do T acciarino.' . > ^ . 

; — Volete accender del fuoco! sciamò il ser- 
gente , .siete pazzo ! ■' ; \ . V - • 

-7 Oh! s.ta ir veder.c che verrò da tu ad impa- 
rare il iuio mestiero! — io cohoscola costa, iron 
è alfàtlo buona , c se non mi facessi io stesso un 
segnale j^poti’dnmro. essere trasportati dalle cor^ 
lenti cinque o sejjeghc lungi iLi qui. 

1\1 a . . . *- - 

Alle' corte, collega, io son poi’tatò a crede- 
re che tu sei pili ciffaggioso siiirinipalcato delle 
Vacche che^ suCpoiite d’ una . sciai lippa '; hai fatto 
Io s!j3ai'g4asso , e ora ti tiri^addieiio.:. 

Ciò dicendo, Smartli dava fuoco ad alcuni r ami 
resinosi che scoppiettai'ono ; ìin fascio di fiamme 
si slanciò 'iiraria ed illuniHìò la ma. ‘ - 

\ V 
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— 'Sla falla la volontà itì Dio , rtiofmorò Mar- 

/ I ^ ^ % 

zì'jMo. . X -Ahi- mio' povero capitano , eccovi al par 
(li me nella rete ! * ' • - ’ - ì' . 

— Imbaccati ! grida il niarinaio al. sergente. . 

' ,-^.\Q)glÌ0 sperare che' affogheremo tutti e due, • 

'pens<» Mar?.iale:.':.'Se almeno avessi lo,s(onraco 

iorto , potrei gcfttarè in màre questo filibustiere 

rilorharc è spegnere M'fiiocfo e salvare... Ma sòn- \ 

10 che la te^^mi comincia di già a girare. . .'D f ! . 

eccomi tutto impiastri eciàfo. ‘ . ■ . ' 1 

'Snrarl-b àyea sciolto ih cànape della scialuppa, ‘ I 

e spiegata una vela triangolare , s’era dì già lan- ' ' ■ 

ciato verso l’alto mare» - ' ' > j 

> Ehi ! camerata , disse quesij ridendo di al- • 1 

cimi singhiozzi cacciati dall’ iiTfel ice Marziale 'Cui \ 

11 harcollamento della scialuppa aVea cominciatò-à ; 

disturbarlo stomaco,' rton facciamo bestiarità ! do- - i 

ve vuoi che ti conduca?- Col vento che abbiamo,* : 

in due òré’ possa' condurti all'isola della Tarta'rH- " 

ga ; nolr ti prometto mica che 5arai colà ben ticè- . 

viitOj' ma qualunque compagnia ^ 'per te migliore ■; 

di quella di Dessalines. ' - - - ‘ - , 

Conducimi anche a casa del iiavolo; per noe, i 

ora, è tiHt’ainq. - ' ' 3 

~ Via, via /' non c’è male! ecco dìe già-W- 
bogli e^me un porco marino per un centinaio di 
braccia Ielle abbiamo fatte ; non ti trattenne, a^i 
i boccaporti, domani' ftU’àì colazione' con. piti appe-. 
lito. % C ' - . 5^ 
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^JRidij Jiomo. senza cuore! raormdrò Marzia- 
le, che, .incurvato .sòpfasè stesso, sentiasi sem- 
pre più venir meno. • -■ 

Veggo, che faremo un bel viaggetto, prose- 
' guì Smartìi aljegcahiente-, e tù, bei militare, imr 
parerai a non aver .'paura di niénte-4.. Ebbene! ti 
. dico apebe; figlio mio , che se avessi il tèmpa di 
i' farti fare, ^sólhmto una .volta .o.dùe, il gire. del 
mondb, andresti.'suU’acqua come ìn.' carròzza; tut- 
to sta nel. principiare. . . . F orza l. bravo..! cpsU ... 
getta fuori L . coraggio ! . . un - altra poco ! . quan- 
do non avrai più nulla^iielio stomaco, soffrirai.un 
.poco di più, ma ti avvezzerai ar.mare. , ' ' 

^ Marziale non 'rispondeva più^; si era sdraiato 
.quaht’era lungo*, e non dava segno di vita che 'sol 
-di tratto In* tratto. Smarth, seduto .àf timone, 
t£kya|sempre v^so l’aìto mare; con occhi attenti, 

• consultava de ' grossi nuvoli che il vento 'Cacciava 

• con forza. Allorché . ebbe navigato per lo spazio 
'"~4i un’ora in dritta linea,- si pose .a bordeggiare, 

a fine ili -non perder, di vista iLfuocp,che 
, avèa. sulla costa. Parendogli .linalmentejtempp di 
aver pietà del suo compagno e di finir jo scherzo, 
voltò di bórdo onde rientrare nella' caletta., ^ 

* ‘ " '.Popo- aver, navigato per alcuni, istanti. ih quella 
•- - dirittura j 4? hi^vo. marinaro si alzò in piedi sul 
- •banco V test. at^entamente:'r.ereccliìo .- Poscia , àh- 
, bàssaddó vela onde ammortire" il rupiore del 

veh^è del solco della, scialuppaj stiè di lìuovo in 
erecrai. ^ 
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I — La è biiìDfa ! 'disse questi, ju^era parso di sen- 
I tire... che davvero ^i fossi fatto vecchio!.. No, 
no... non m’era ingannato..-. Ve’ ve’.! sarebbe una 
1 novità... ma sì, cappio ! non v’ è dubbio!... seiì- 
to avvipinarai Un bastimento da guerra... uno slop, 

I una corvetta... no , no... un brick... scpmmette- 
, rei che è un- brick... ò vicinissimo... si avanza 
, .verso dì noi... senza neppure un lume!... andrà 
; ad arrenare su qiudche banco!., meno male se 
^ fp^sc Inglese. .. bisogna però dire che sia im brick 
I niolto coraggioso o moltosberciasperchè altrunehti 
I non' si azzar-derebbe a camminar cosi di notte , 
senza fanale in.questi paraggi! ' , . ' 

I ‘ — .Che cosa avete chfnque da borbottare fra voi 
, solo, solo? domandò Marziale «che avea inteso, 

I confusamente , qua e là , alcune parole del solilo- 
I quio di Smartli. ‘ • 

I — Vuoi sapere che cos’ho , mio caro? . che non 
I sarebbe diflicile che da qui a cinque minuti fossi- 
. mo colati a fpndo. * 

— Colati a. fondo ! e come-? e da chi? avete lo 
• traveggole ? 

Smàrth, senza rispondere al sergente., si pre- 
cipitò sulla vela e la sciolse, in tutta fr-etta , poi , 
dando un vigoroso colpo , di sbarra al timone, jire- 
se il vento a quartmce e solcò le onde, come ima 
freccia. 

— Veti], un po’ se era lempo , disse il vecchio 
marinaio , sollevando la testa a Marziale. 
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— All IjDio mit) ! Bio-mio t sclnmò'il sergenle, 
sdn desài! ' ' * • * ' • 

• — Ohi , (lessi ?• domaiìdò SmartliI- - ■ 

■ Che cosa ve n^im}Torla? rian park) con voi. 

Un hrick con' tutte le^velc jspiegate , t^orrendo 
nella direzion’e della caletta,, pa^sò; al la distanza 
‘dl diéci’ braccia dalla scialuppa che, tanto fu il ri- 
volgimentr delle onde , poco nianeó non- cappeg- 
giasse/ 

— Ag^appati bene; a babórdo , disse- Sroarlli 
al sergente , se non viioi fiìfli una'bfevutfna. ■ ' 
— Conosco .io forse il tuo babordo ! disse Mar- 
ziale c'òn impazienza. 

' — “Babordo è il- lato sinistro , malaccorto ! 

'E Sniarth alferrando V incomodo collega per (a 
cintura*,' b- inchiodò 'sul suo banco con un terri- 
bile pugno. ' ■ 

Il bride fèce una manovra dopo aver oltrepas- 
sata Kf scialuppa , si pose -in panna, -ed una voce 
venuta (ialla parte di poppa gi idÒ! ' ’ ' 

' 'Oh ! he ! genti (fella scialuppa , accostatevi. 
— Accostatevi^ accostatevi! brontolò ^marlft; 
mr accosterò se vòglìo.;*; ' 

: • Ed ii vecchio timoniere diè.un colpo di Sbarra 
(dicalo gettò m- un; batter <ì’ occhio^sotto vento'. 

.^Si'udì uno scoppio; ed una palla p^iìtita dal 
brick colpi l’albero della Scialuppa. 

— ! ah ! disse ^marth la serenata cofflin* 
eia ; saettò dì “Brèstl ci ho gusto. , . 
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-^'"A^oslati 0 tì mandola fondo / gridò «n jioi - 
tavocè. . ' , 

Ehj ^eh ! Mi raamli a fonda, /mi iiiamli a. 
fóndo? ii più -fucila dirlo, che farlo, prosegui 
Smartli. ; ^ > 

/ P.oi , inoUendosr [e mani in forimi di eoiiea alla 
liecca-, inviò al brick, ooh voce «ten torca, la se- 
guente irUeiToga'Zione^ ■. ^ . 

— Oh!' genti del hrickl qual bandiera? - 
J cascia arrivare;, io saprai. ^ \ ' 

— Non vedete che avete da fare con de’Frartr' 
cesi^ «clamò Marriale che qiiest’avventiira,avra 
rimesso in piedi:.. Vi consiglio a non farro.sti- 
nato... ' . ■ 

' “ Veggo di più che sono Provenzali , o non 
han niente guailagnato in fatto, dv cortesia da do- 
dici anni che gli ho lasciàti... Vuoi abbordare? ciò 
li riguarda.. : ... - 

' — Gertamènte, no» ho nissiiria voglia di fpiie^ 
il marangone. 

, Smarth si.diresse verso il brickv lo abbordò , 
a^rrò un canape ,-legò la scialuppa , e si arram- 
picò come un scoiattolo sul- ponte del naviglio. ' ' 

, — 7^ pregare , caro U mio moretto, 

disse il comandante del brick. . . • • 

— Non ho piacere clic mi si mostrino i denti 
a prima vista, rispose il vecchio marinaio, che 
cosa vuoi:? ‘- y 

/ — .Che* vai facendo a quest’ ora , tanto lontanò 
dalla costa ?. . 
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Fd lina passeggiata , vuoi saper altro ? - 
-T- Fai- una passeggiata!... figliuol mio ^ ti 
•.eon'siglio a non nicchiare con papà Brùlart,pérelié 
ti potrebbe costar caro. ' ' ' , > 

In quel morpento, i raggi di tin lantecnòfté por- 
tato -da una guardia "alla coffa batteronp in faccia 
al comandante^ e Smarth esclamò; 

— Dio me lo^'perdoni , sei tu, papà Brfflart, 
del Tritone? - « ' 

' — Smartli ! sciamò a sua’volta, il comandante, 
Smarth il Ciclope?- . . 

^ Appunto mio caro... Ma che veggo? Cor- 
bèlli ! due spallìni ! bravissimo ! Hai dunque fatto 
le tue 

• E mostrò la sua spalla sinistra.*- 
. — , Tutto va J)ene , ma ci sono anch' io , -e pare 
che nissuno ci pensi , sciamò Marziale che bene 
0 male si era issato a bordo a rischiò dì fare un 
capitombolo in mare. * - - ; 

- —il sergente! il Bindolone’ 'Marziale !Que- 

.sta triplice esclamazione usci da venti bocche ad 
un tempo. Il capitano Meynard s-impadronV d’am- 
be le 'mani del sergente' e stringendole con forza 
tra le sue : ’ - " , - • 

- — Da dove sei sbucato , mio'povero Marmale? 
tu hai davvero il diavolo in corpo. 

— Non ho il diavolo in òorpo, ma Ro il dìav(H- 
lo, alle calcagna; lif! lasciatemi respirare un po- 


prodezze... 

Sì, -amico mio, interruppe Brulart.*.. 
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cheUino./. Cappilerina!' io non credevo di ri trò- 
varvi ohé hel inondo di là amici miei., ..scusar - 
te, comandàrite , scusate , capitano^.. m’aVete a 
compatire se dò in ciampanelle !.w ' . «v- . >. 

■ — Su' su , narraci presto quel elle hai fatto , / 
quel che hai visto , ^ sbarehiamù , disse il capita- 
no' Meynard', h'on abbiam' molto tempo da per- , 
dere. • - ‘ ^ « 

-^‘Sì , sì , vi racconterò tutto in due parole , ' ' 

non è affeire lungo , ma è buffò assai; . / • - 

' . '■ CÀPIT«LO IX 

- * ' * - * ' - J 

Accordo perfetto. ? 

Marziale si trovò strizzato dal suo uditorio af- ^ \ 

follato in cerchio attorno a lui } Smarth non era 
il menò' curioso di tutti,-rion vedea-l^oradi dici- - 
forare alfine rcnimma di. quélla bizzarra ayven- 
tura, e'; appoggiato al braccio del .suo aiftico- ca- , # * 

me'rata del Tritone aspettava con impazienza che. ' ‘ 

il sergente Gomincia'sse il suo racconto.. ' • 

Marziale si stropicciò la fronte , si 'grattò l’o- - 

recchia, poi disse con rammarico: , 

— Il male si è, ‘capitano mìo , eh’ io non posso ^ _• ■ 

raccontarvi nulla. ‘ < . ^ ^ 

— Cornei ■ ■ . - , , . .•-••• 

Assolutamente nulla , in' parola d-' onore > e ^ 

intanto;, sacco rotto! so molte-cose.‘, . • 

. , ^ * • * . «ì ' 

. » * > I ' 
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• - — Spiegali... , . • 

’ . ' — - Qui sta. il bu.siilis; polresU\nrotterjHÌ iii iui 
ijM^rlaiD e |H'Slariiiici ilentm v »M)ii a)vru*o.i' bocca mi 
tulio quel clic ho veduto c seiitfto'^i'hui iw qua. 

,-Tiitti''SÌ guardaroiì^ in faccia». ' .. 

' -ircapitang credeva sognare. . . 

— Andiamo , andiamo disse; Sniarih,. qui neii 
sei, sotto le granfie di Dessalines /.raccontaci la 
tua slwia senza paiua,^ ^ 

Marziale .si'contontò, per tutta .'risposta , di 
guaritale il timoniere con alterigia. 

— Finiamo qùestò solierzo, sciamò Meynard, 
se non hai niente da dirci, parliamo. 

. . — lo non ho che un solo consiglio da darvi, 

mio capitano, e neppure so se ne ho il diritto; 
non vi avventurate troppo in questa spedizioao, è 
un brutto- sito quello d’onde io vengo, e vi sarein 
ricevuto molto. male; girate di bordo, e lasciate- 
mi. nfornare... , . r , ^ . .. 

. ~ Non i>’ è caso è pazzo ila legare , interr lip- 
pe il capitano , volgendosi a Bridart , non* gli dia- 
mo piu retta. Eccovi diuique in paese di coiio- 
sceirza , eh ^ comandante ? 

— Dio mio ! sì y e mi permctterètè di presen- 
\ larvi mia gloria de’ nostri vecchi equipaggi, il 
bravo maestro di eipiipaggio del vascello il Trito- 
lile y im antico vascello che ha fatto le campagne 
dell’ Indie .0 d’ America. 

■ — Qneslo signore ]ia servilo a tempo di Lui- 
gi XVI... V . * . 


<1 
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'• 7 — Lo.credo bene !*scl4Jtfù.Brùiarl , egli jiertlè 
IMI occhio a Babel-Maodeb come io perdetti un 
braccio ad Abpukic. ... egli servì- tanto bene, che 
il ré. Luigi XYl gli léce un donativo, magni hco, 
un’ azza d’ arrembaggio. . . T| licordi, ;eh, vecchio 
Smapth, di quel beh giorno?..^ il -nostro bravo 
ammiraglio piangeva di gioia-con te..< Pòvero am- 
niiraglio! che- ne sarà -stato' di |ui in tutto que- 
sto tatTeruglio politico!^... Ah ! se ravessimò avuto 
con noi ad Aboukir , avrei forse perduto '4ié brac- 
cia invece-dì uno, «ma , .saetta di Brestdìnio vec- 
chio, amico, avremmo batt-uto gl’ Inglesi come. al- 
tre volte. . , ; ... 

-Sniarth strin.se la mano del camerata eon.|,ene- 
rezza. ' - -> '!■ 

. — Lo credo anch’io, rispose questi'; spessis- 
'simo abbiam parlato , l’ammiraglio od io, -del la 
vostra- l)attaglia d’ Aboukir jed il signor conte mi 
ha fatto veder. chiaro, come la luce del giorno-,, 
che -eravate stati portati a ciombaltere" periessér 
massacrati. - - 

Non ho cuor df domandartLsc il signor 
conte vive ancora ! ‘ 

— E vivrà, la Dio mqrcè, molti altri anpi ! 
Non dipende che da te di fargli una visita, ciò lo 
ringiovanirà; 'in meno d’ un’ora saremo alla sita 
porta... -Ma no , accadono laggiù cose troppo brut- 
te-; non lasciare , amico mio., il tuo bastimento-; 

MADr DI GARDONNE -^I. •- > '•'fi - • 
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nel tetùpft'in cui vìviamo è il pifi-belìo , è il solo 
palagio che si possa abitar^.- • ' ; v • - 

' Il capitano Meynar^ avea prestato trna grande 
attenzione a questo dialogo ed in itdir tiominare 
4’ ammiraglio di -Cardònne,. Veca 'sentito battere 
.ib cuore di gioia /e di speranza; non poterido'iuu 
frenarsi , 'tnterruppe i due' amici -e dirigendosi à 
Smarth: *' • - . . ' 

la meno: d\un’ ora , <lite voij^ potremmo ar- 
rivare alla dimora deb signor di Cafcfpime ? 

' — Gertamenfe; domandatene al sergente; 

.— Tir dunque sei andato in casa deiranimira- 
' glio , tu pure? ' , ' . 

Marziale’ fece un ’ segno di lesta àffennatiVo. 

— Andiamo , comandante , senza far più di- 
scorsi sbarchiamo ; - il vostro antico camerata 
incaricherà di', porrai -a terra. - : * 

. — Molto* volentieri;' ma però, capitano; debbo 

prev.eftirvi di- un -certo impiccio- che abbiamo a ca-r 
sà; «il generale llessalines ^d alcuni mariuotv deb 
silo stato maggiore ci hanno onorati di una loro 
visita; non sòn persone^ che s’incontrgno con pia- 
cere.' - \ • T 

• — M’ importa poco. ‘ . 

•- Marziale. tirò il-capitanoin disparte, e-^li dis- 
se piano : ' ' • . -* ^ -, 

•' Piò tardi , spero , saprete perchè adesso 
tanto ostirratamerfte mi -taccio ; non posso intan- 
to, fare a meno di supplicarvi a rinunziare al vo- 
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stro progetto; capitano, date retta a me, voi an- 
date a mettervi in gola al fupo; 'scendere nell’ in- 
ferno e piccliiare alia porta di fpioHa gente è nia^ 
tematicamente lo stesso.». Credetemi , .non:posso 
dirvi altro- che questo. » .. 

Meynaid si strinse nelle spàlle, e avvicinan- 
dosi nuovamente' al comandante : • 

— Voi' mi siete responSabile deMa lealtà' dì que- 
st’ uomo ‘Aulisse egli accennando Siparth. 

— Come della mia. * - 

— ^.Mi accertate esser egli incapace di ‘farmi' 
cadere in’ un agguato ?- . / 

— Eli! via! non lo pensate neppur per ombra*.' 
Allora camerata ^ soggiunse ileynard a 
Smartli, io mi alfido a-voi, conducetemi daU’ani- 
niiragliodi Cardonne, perchè son venuto appunto 
in cerca di lui tanto da lontano. ;■ ». 

.-^Sia pure ! disse SmarCb., procureremo di. 
trovarvi un nascondiglio. • ' ^ 

— ^ E intanto, brontolò Marziale Tra sè, ho cer- 
tamente visto quei che ho visto ed ho certamente 
sentito quel Ohe ho sentito, la vecchia strega che 
abita in. quella casa è senza dubbio l’avvelen^itrice 
della .scorda nòtte,; ja sua maniera di guardarmi, 
-che diavolo t èra bastantemente significativa. 

-r-.Tu , disse Meyfiaid al sergente , resta qui^ 
ih comandante ti ricondurrà in Francia,, e ne sa- 
rai uscito netto con la paura. , .■ 

Non va bene parlar così, capitano mio; do- 
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vete' sapete die, non: ho mai avuto-paijra>pep la 
mia pelle.Voi'\ielete sbarcare^ or bene^ sbarchia- 
mo \*> . }n eammmOy su; in cammina,' e si dia fine 
alle chiaccliieres:. . . ' / - ' ; 

11 capitano era già disceso nella sdali^pa, Mar- 
ziale; ftì in un .salto a Im d’ accanto.' . •. 

- Smarth teneva abbracciato il: comandante Brd- 
lài’tr e non potea staccarsi dal pónte del briick. . 

— Addio, -mio .povero amico^, diceva il vecchio 
marinaio, ci rivedremo, noi giammsAv? ^ . . * 

- . — Eh! chi sa, disse Brùlart,'nori biscia giu- ^ 
rar su niente ; Ab he in pensiero., che ti rivedrò 
tra* poco,. ;■ 

. — §i , parlasi di una spedizione che la F ran- 
cia si. propone r ma non ti furò interrogazioni su 
tal argomento , perchè' so che cosa vale una com 
segna , ma ricordati . in caso di bisogno" del tuo 
.vecchio ammiraglio e dèi tuo vecchio amica; puoi 
esser, certo che dovunque ' vivrà Smarth jaon ti 
mancherà’ Buttai. ...Addio, se vuoi uscire dal golfo 
ove tì Veggo un po’ avventurate , punta al sud 
,(][uarto oud-ovést, le. correnti in questi iuqghi dan- 
no bastantemente da fare. Abbracciami un’ altra, 
volta,. . Oh! cosi ! — ^^Buoq viaggio e vento buono! ! ' 
Smarth' si precipltA' nella sua scSaliippa, spie^ 
la -vela e corse dritta-vefsà là cala de-Tàmarnidi, 
ove il' fuoco che acceso aveva, rion gettava più che . 
un debolissimo .chiarore.'- • 

.Ber quache -tempo Meynmd , Smarth e Mar- 
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ziale vog'afDuo'in silènzio l'Ognun di lóro era im- 
merso nelle proprie rfllessioni :- quelle del. capi- 
tano gli prómetteano la;feÙcità e la gloria, quelle 
del 'marinaio, aveano laMristezza ed i dolori delle 
vecchie rimembranze; il Bindolone poi , era km- 
ge,dal vedere le cose in bello; ed H suorpensierOj 
come dicono* i poeti orientan,non Isfogliava jose. 
Non pertanto fu lui il primo a rompere, il silen- 
zio ; si avvieinòja Meynardsul davanti della scia- 
luppa jè gli disusò abbastanza sottovoce pel- non es- 
sere udito dà Smarth ; * *. ' - . 

— Mia capitanò, voglio darvi una prova di sin- 
cera affezione che solleverà entrambi, poiché, me 
ne accorgo,'' mi portate il broncio. . ' 

— Si , non lo nego , la tua strana ’còndotta, i 
tuoi esitamenti, le tue dehokzze . . . - • . 

— Mille grazie... tale qual nii*vedete son pri- 
gionièro di guerra. ■' . .3 ' * 

- Ju ? •' .. V ‘ 

— ■Un poco, e? di buona guerra per sopràsseir 
lo. Ieri, pochi momenti dopo avervi lasciato cadilf 
in un. partito di negri, fiii -legato manine piedi , 
venni.condotto'a Satiti Louvérture che sulle pri- 
me volle farmi» appiccare.; poi;, quell’ iUu,stre ge- 
nerale, stimolato da non so qual punto d’ onore , 
mi fece la grazia e mi costituì prigioniero sulla 
parola. F-iii' affidato alla custodia del generale Des- 
salines,il più matricolato >fra quanti marmoU fu- 
rono, sono e saranno sottor la cappa del sole 

t ^ 
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presi r impegno' ^i' restare neiitrate fra i'biajfjchi 
ed i negri, 4i-non favorirò nè-gli uni nè gli aitri 
sia con paròle sia con fatti... . - ‘ 

.,4 ^ E tubai potuto soffrire questa vergogna?'., • 
-I ■— In fede mia avevo la coraa ài collo,., d’àl- 
,tronde' dettai le mie^condiiioni,- efd esigetti che il 
trattato non fosse valido che per* quindici giorni 
soltanto ... ho i miei 'progetti.' . ' \ 

— ln;tal'caSQ, ragazzo mio bisognava far o^ 
nove Olla tua parola*^ e secondando il mio*sbarco 
hai falsato H tuo giuramentox' *1' ■ ' 

li- — Non ho milla da rimproverarmi e se ci sia- 
mo incontrati è st^ colerò Olia voglia. 

— Non hai' faflò accen- 

dendò quel fuoeo>?.<i 

lo , no !*è^stalo il vecéhìp marinaio negro 

il quale,- mio 'malgrado, ha dato fuoco alle prunaie 
delia còsta; 'è' stato quel vecchio lupo di mare che v 
sotto pretesto di procurarmi un divertimento^, mi 
jòa eédotto incontro al brick^ Vi ripeto, in tutte 
quqste avventure noivci sono per -niente e nw ne - 
lavo le mani.. Un’ altra parola é sarà i’ ultima', 
perchè parlo' troppo per la mia*coscienzayNon vi 
fidate^di questo pilota infernale ,-è.Hializìdso più 
di un - Normanno ^ nòti vT fidate tlelP ammiraglio 
in .questione , io lo credo iU gran relazione ed a- 
mictzia,,cbecchèvei' nemica',' coi capi de’ cittadini 
del paese, ;'-non vi fidate specialmente d’ una ipè- 
gera, il cui solo aspetto' vi fjffà orrore, e che vien' 
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Chiamata,. se Hon erro „ la itemedios';^ è costei il 
(tiavojp JusoUaniiìov.linalmeRte , non \i fidate di. 
ima bel la signorina^ che ho, veduta . - , > , 

— ^ In ^asa del conte -di- CaMonne ? 

■ Non è. vere' che es,^a non ha T uguale % 

V — -La conoscete ?' 

— - Se la conosco ! . . prosegui , prosegui , ciò 
non ti riguarda- > ' • ‘ 

— Evviva ! dibene i-n meglio!. cceonemn’al- 
trache non mr sarei davvero aspettato !..-AlTem- 
mia , capitane , non ho altro dà dirvi , e giacché 
avete intelligenze , nella piazza . perderei U ntio 
tempo a darvi de’ consigli *... ma non importa, ho ■ 
avuto - proprio l’ interlocutorio , e da* che sono in 
questo paese di negri, scimmiotti e pappagalli, do 
un cimbottolo per terra ad ogni passo. VL auguro 
buona iòrtuna». . e se da qui a otto giorni non mi 
è.stàto tiràto il collo ci racconteremo probabil- 
mente delle cose buffe, ma buffe assai' < » 

• — E h i , dico ! al leggerite, piùma di. tutto ^..un po’ 
la prua ..gridò -S mar th , voi ritardate il cammino 
della scialuppa;' e poi capitano , vogliate aver la 
compiacenza di sedervi accanto, a me , Abbiamo 
parlare.' • - ■ . .. . . ^ 

" -Meynard obbedì. : ^ C 

; . — Non bisogna pensaré aeppur per idea ad 
entrare stanotte dàiramnùraglio, prosegui, Sinarth; 
poti:este esser visto» e .siccojne. Ìa4<asa è piena-, di 
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officiali, 1% vostra libertà, per non dir jHù, sarebbe 
comproroessa. vVi cominrpò dun<![ué1n un nàscòa- ' 
diglio dove ninno verrà! a cercarvi » ed aWèrtirò 
il mio padrone del vostro arrivo qilàmlo gl’impor- 
tuni ospiti saranno partiti. 

T-Volentiefissimo,' mi pongo nelle vostre mani. 
— Che cosa dovrò dire per parte vostra airanb- 
miraglio ? • ..-va 

.Il capitano esitò , te diffidenze di Marziale glf 
prascriveano una grande riservatezza: . 

Direte al sigivir' di- Cardon’ne che itn oflV- 
ciale .francese , il capitano Meynardv ba ratto- il 
viaggio da' Brest a S. Domingo ad oggettodi chie- 
tlerglì sua^ figlia in matrimonio. ^ - 

. Sraarth si riscosse adaui tratto con violenza , 
e rispose -^veramente *.. 

— .Scherzate, signore? 

Mi pare, che duemila leghe di mare non sie- 
no uno scherzo, e parmi di più che farebbe d’uo- 
po esser molto audace per ischerzare col nome di 
madamigella Annetta, di Cardonne. Alle corte, n 
scherio 0 non isclrerzo , vi prego di eseguire hr 
mia commissione l’ ammiraglio mi giudicherà. 

Basta cosi: - •* " , ' . ' 

- — Per esempio, mormorò Marziale, ecco un’a^ 
stuzia, e un arzigogolo stupendo t nbn son curio-' 
se, Wo me ne guardi, pgre' , vorrei vedere il ca- 
pitanò 'manovraré nella nebbia in' cui s’ è ficcatoT. 
,Ma i in conclusione , ’coràe conosco egli il nome 
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ch'ila Hnmigclk? In parola d’onore, SOR tutti Stre- 
goni in queslo,paesej fuorché io, beninteso. 

•Il viaggio si compiè in un profondo silenzio, e 
la scialupp,! non tardò ad entrare nella Cala dei 
Gabbiani. Smartb saltò il primo a terra, ormeg- 
giò la barca, e dicendo a’ compagni « venite, »*ìi 
condusse dietro a cèrti grandi' scogli che nascon- 
devano un boschetto di uiangliefi . Dopo aver fatto 
molti giri, il marinaio si fermò innanzi a un pczzó 
di granito che parca, si- fosse distaepato dalla col- ' ' 
lina, e disse a’-suói due eómpagni- •*' 

— Aiutatemi. ‘ ^ . 

'Mevnarde Marziale, unendo i loro sforzi a f|uM!i ' 
di Smaltii , rimossero la pietra e scoprirono l’a- 
pertura di uno scavo profondo. - ^ - 

’• TT Smartb : per quanto cattivo 
sia 1 alloggio, vi starete meglio cbe nel palagio 
(lel' gerierale Dessalincs. Ai-chiamate veramente 
Meynard, non è vero ? « " x 

-- Sì , mio prode. ^ . 

Non v’impazientale, non sarete dimenticato, ' 
ve ne assicuro. ,* ' ■» v ' , ..i.- 

mio capitano, disse Marziale, siamo 
alloggiati benino tutti e’due, cbe ve ne pare ? » ' 
Bagattèlle ! una notte di bivacco di piiYo dì . ' 
meno non è un gran male... a rivederci, e procufa 
di serbar la testa sulle spalle. . v ' 

Smartb ed il «ergente rimisero il pezzo <Ìi sco- 
glio ai suo posto e si allontanarono. - ' 

» 
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— Se non erto, .abbiam /alto una betta girata, 
eh ? dis6e.il timoniere cainrainanckK- ^ 

— Il certo si è. che non si vede neppure a mez- 
zogiorno quello che abbiamo Veduto stanotte. ... 

. “ il ùio offMjkle sta fresco.; . . ^ . . 

. —.Le cred m bene ; sotto terra !... . ^ 

. -:-Nonc dico questo ; diòo che.il capitano;sta 
fresco.se erede ehe io ^nt’ imbocchi la sue pappo- 
late. ' 

-7-11 capitano non mentisce qiai. - . 

— Òh !' sicuramente, come te> nè più n'è.meaOv 
ne son certo ; ma fraditanto, i/sub amoretto mi 
fa ridere. . ^ . ,? . .• 

■ — ÉhJ^yia ! •' 

-T- Somiglia alla tua discrizione.’ Dio mia! e' 
perchè pqn dire schiettamente che siete stati n|an- 
. dati innanzi , tutti e. due , a fine di preparar gli 
alloggi deil armata. francese! i porci macini^quaii- 
•.do hanno l’età mia , caro- collega,' non si jascian 
' prendere al boccono. ' . 

: Q ueSto malandrino ci farà bruciar vivi , pen- 
sò Marziale, è astuto come una volp^. ^ .. 

: . -^Eccoci tornati ,a casa, ripigliò Smartli^ tutti 
dormono^ Xmanco il negEO di guardia.. Dio mi per- 
doni ! Andiamo a letto berremo domani il bic- 
ebier^della staffa. . ' r _ 

Il marinaio condusso il suo ospite nella eame- 
che a questo era s^ta' preiparala,poise ne andò 
nella sua dicendo e ripietendo.tra sè^ad ogni passo: 
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r' L'affarélsi risaal^ !,=^h ! eh>e c^e si ri- 
scalda !... poc] altro tempo e poi.'..6r«n<tó oJbbaA- 
so.(\) d^perÙMoJ ' - i >, u v - j 

La Remedios axeva preso mia scorciatoia ^ ab- 
bjam^ettQ, qu^o èrasene costei -fuggita preci- 
pitosauiente dall* abitazione Taraarindi ; atti- 
gnendo -mioye ferzo neÙ’-odiò che tuttfc dirigeva 
le sue azioni > la,qàpressa avea affrettato h sua 
corsa,' a sebbene avesse da varcare uno spazio con- 
sideraBile, sebbene il terreno fosse.ingoinbro di 
prunaie, di ronchi e-di pietre scorrenti, era ghitìta 
aVsuperare ogni ostacolo,. e prima ih' mezzanotte ' 
era arrivata in un’ angusta valletta-ovedue nò- 
mini.a cavallo non tardarono molto a corajtìri'ne. - 
ii.^Uno di costoro si. fermò ,-: l’ altro cammìnò-di- 
rettamente verso la capressa. ^ ^ 

— Brava ! sei puntuale , diAse quest’ ultimo 
piegandosi siri collo detsuoeatridóreT.ayvioinati'e 
parliamo, il tempo m’ è prezioso, /-n iu rJi 
•* -i— Eccomi ^qua. -, " 

Qggi mi' detesti più di ieri , non è vero? e 
ìntantò ier| av^ vi. giurato la nriaruipa, la raia mor- 
. té. èon, giunto , credo io-, a mosteartl che non si 
cospira impimementè .contrp'Santi Louv^ture ; 
hai .pagalo il tuo jpazzp tentativo un^po’caFà, rie 

fi) .Ordine' dV metter giù 1è ìradde, cfae ai 
ai manoaii «ài 1aaatiiaetatry([>ercl>% -«i. prepanno'^^' al- cowbaUv^ 
òMnto e làcÓMK» aUcqiiqoe ai. segoaH. \ 

Li branda a amacca è il leUo^ aps|^so dei '■ 

" Niftà det Triidnft ore»' 
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convengo) poiché a «olo, og^O'dì piWrirti ho col- 
pito Gerèraia-, il fidanzato di tuaì figlia, il stfO'di-? 
letto , Geremia che tu amavi come’ se fosse Htato 
tuo proprio figlio. - - • - ' - • . . ' 

— Tu. sei' stato, crudele, iilfplacabHe, iirterrnp- 
pe la capressa , hai fatto, bene ^ dal perchè' tu eri 
il più -forte'i'chi si vendica pér metà non si ven- 
dica' alfattol ' - . ' V ■ ■' ' 

— lo t’ho fatto grazia ; avrei potùtó, "avrei do-' ' 
vuto lasciarti . fare a pezzi da’mipi soldati ; avrei" 
potuto convincerti d’impostura innanzi- a quegli 
istessi- marroni ehe tu infanatichiva e'splngevi alla 
ribellione la. mia clemenza t’ha risparmiata; hó 
lasciato credere, a quegli' stùpidi -superstiziosi che 
tu eri armata- d’nn potere Sovrannaturale, che. tu 
eri illuminata da un fuoco celeste rnOn sono io, 
forse stato magnànimo f - 

, Ga espressa- gettò -un grido guttùrale e selvag- 
gio da cui trapelavano il disprezzò e- rnrdnia. • - 
-r- Benissimo, prosegui a dire il dittatore 7. veg- 
go chemon mi ero ingannato- fissando sw te i miei, 
progetti , tiK-hìH - tutta l’ intelligenza ch'e^ Satana 
può soffiare, in mente umana; v . - ' . 

• La Remedios fece con orgoglio un cehno di tè- 
sta afiTermativo. '•’* •• • . ■ 

. “- Tu dunque indovinato perché non^ho 
svelato le tue. imposture a’ tuoi adotti? * • 

— Perchè 'avevi d’ tTO di me. ' -r ' 
rr-. Ma' allora,- fòrte di questo convincimento. 
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madamigella, m cadi>Qi*(ne 
atr« 3 ti dovuto resìstermi^ non condannare a mor^ 
te Geremia i ^ - . v - - v • ‘ ’ 

• . — Io ie 4^ uopo éi te e per fungerò al mi< 
icopov,' condannepet a morte la propria mia figlia^r 
^ «ài. tcwelte>roi p^refiggo servirmi rii te? 

« — .Tu vuoEfar di me. quei cE’io farò-di te. 

— E' tutti e flue unitìj^e faremo.? ' - . * 

• — La storia dei bianchi e la tua lo insegàeran^ • 
no al mondo intiero*. ■ ^ ' 

DanmNa'maaOi — . ; . 

La Remedios/porse la secca e gialla sua mano 
al dittatore che con forza la strinse. - - : ' 

" Si , la è, così ; la storia, continuò* Santi, la- 
storia :difà alle generazióni future che gli alfran- 
catì^di^S* Domingo si.sen hagnati^nel sangue dei 
laro-^ieraici piuttosto che -riprendere le loro cate- 
ne; dirà che Tincendio ha divorato tutto su que- 
sto* suolo fecondato da sudori che non doveano 
grondare dalle nostre fronti, l Franqesi nomtao- 
derannó. a. presentarsi sulle nostre coste, io su; è 
d’uopo che tutti periscano, ed-iio bisogao-d’esse» 
re aiutato ne’ mici progetti v-eccò perchè ho lascia^ 
to a te ier vita, a te, che mi detesti. Per trionfare 
in qpefià lotta aceasitach’ io sono in procinto d;' hj- 
traprenderei^è necessario eh’ io eserciti una domi- 
nazione ' compiuta sulle menti ; .facendoti grazia , 
ho' dunque confiscato, per cosi dire, a mio profit- 
to, l’ influenza che tu eserciti sui vagabondi; quel- ' 
la canaglia' -ignorante, ribelle afle mie deggi , ri- • 
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belle al laverò , è stata soggiogata'<(kl tuo audàee 
ciarlatanismo; avrei cwnmesso un grande sb^glip 
se aperto; avessi i loro occhi affaseinati. Mi era 
nolo -che. tu avevi cospirato con Geremili; erami 
noto che‘ quell’ ingrato, colme 'de- miei favori, do- 
vea servir dlstrumentoalle tue vendette, -alla tua 
ambizione; era desso che dovea mostrarsi per ri- 
spondere, alla tua evocazione; quel capo designato 
dal Santo Spirito per comandare agl’ insorgentìT^ 
quel cape *era Geremia. La trama.era ben orchta, 
l’astuzia era ingegnosa,' ihà ió sapea tutto ; Gòre- 
mia non è apparii che pw esser-giustiziato coihe 
un traditore >.ed i tuoi sortilegi , in sua véce han 
consacrato -me;, r.^l»n(hérai di ricatto, comare mia. 
Geremia s’é;erediitor salvo vedendoti incaricata di 
pronunziar suUa'sua sorte, ma io sapeva- bene «he 
ralÌB»ti /atto perire. 

(, - La Caprpssa lanciò un terribile sguardo al dit- 
tatore , digrignando, fùriosamènte i denti. ^ V • 
, jh) lo sapeva,, soggiunse Santi , -4al perchè 
il tué Cuore è impastato d’ odio*, d’amore e d’ orr 
goglio.-rlli odio per la.razzahTanoà, specialmente 
pe’ituoj padroni de’ Tamarindi,' e'.d’ amore per tua 
iiglia. ,11 tuo orgoglio è insolente, è immenso. e 
rinunzieresti;qlle tue-vendette, malediresti tua 11- 
glia piuttosto chév vedere il tuo orgoglio umiliato! 
Hai. dunque fatto morir Gejenqia per rsfuggire al- 
r.umiliazione «he io ti minaoèiavo;- bastoya cltó 
avessi, jleHo una paróla sola perchè tu fossi scopo 
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alle risate ed alte/percosse -de’ negri iiiarroni. Hai 
preferito. il sangue alla vergo'gna... Oli !. comare! 
li 'conoscevo bene 1 

— Basta così , niorniorò la Rcmedms; perchè 
mi hai qui chiamata? - * 

— Per oilrirti un’ alleanza sincera. Tu invigi- 
lerai la casa de’ Tamarindi di cui-diffidò, invigile- 
rai Dessalines, Cristoforo, Maurepas e gli altri 
ambiziosi de’ quali seguir debbo i segreti raggiri; 
riscalderai lo zelo de’ negri* marroni; potrai, favo- 
rita dalla confidenza dell’ ammiraglio di Cardonne 
e di sua figlia, tenermi a giorno degl’ intrighi dei 
Francesi se mai giungono ad invadere il. paese ; 
e finalmente, tu disponi di un’arma terribile, it 
veleno.:- Ninno al mondo possiede ài par di te la 
scienza dei prepai’ati velenosi j tu sarai senza pié-^t^ 
tàpei bianchi , pei deboli e pei traditori ..de Pno- 
stro.^ colore ; mi sarai utile quanto il fuoco del no- 
stro sole-, più utile de’ moschetti dermici soldati. 
Mi hai ben compreso? ^ 

— Sì , rispose energicamente -la capressa. 

— La tua ricompensa sarà tutta intiera, nel . 
male che farai a’ tuoi nemici che sono puranche i 
miei. Se sei ambiziosa, soddisfarò pienamente la 
tua ambiziune ; uno de’nTi'ei figli sposerà 1a. figlia 
tua. . , • ' 

La Remedios fc’ spallucce con • indiffererw'a e 
rispose : ^ 

— lo non li chieggo nulla; ti servirò perchè 
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in servirti trovo il mio piacere. Dobbiamo entram- 
bi camminar per lungo tempo salla- medesima .stra- 
da: camminiamo dunque. .Finche sarai r uTiplaca»- 
bile carnefice dei bianchi, ti sarò devota e fedele; 
se il tiio cuore s’ammollisce, tanto peggio perle; 
e allorché non si vedrà: più a S. Domingo neppur 
uno di questi visi pallidi -e maledetti, se ancor sa- 
remo tra i viventi ,' tu ed lo, ci -riparleremo della 
morte di Geremia'., ‘ , ' 

— Sia pure! prenderai allora la tua rivincita, 
non me ne importa. • 

— Addio , “Santi, disse la capressa con una- 
calnia glaciale ; avevo fissato la tua perdita , per- 
chè indignata -dell’apparente favore di cui circon- 
davi gli , antichi padroni di questo paese. j\oir sei 
più ora lo stesso uomOj ed io sono , al par di te , 
cangiata. P tu' tuttavia , un’altra parola! .. .• 
— Parla. 

ammiraglio di Cardonne, sua figlia e il 
marinaio Smarth mi appartengono; non tarai loro 
verun male, dal perchò sarebbe un derubarmi. 

•— Tu te-li riserbi ppr te? ; . ' 

— ^-Sì. • ' 

. —-Te li dono; saranno rispettati. Quando avrai 
da farnii qualche rapporto, vieni, nottetempo,'- 
jilla roccia de’ Peri-Indiani; se non io , ci saran- 
Tio i miei ; addio. , . . - • 

Santi diè un vigoroso, colpo di frustino al suo 

-< . «...--t '.ri- *' 
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cavalle»,' ^agg^iJJse il coHipagno-, e tutiri e ‘due dn 
{Sparvero di galoppo'. . -• 

. Laxitpressa ripitese ilvcaiiimiiio dèli’ abitozio- . 
lie ove -giunse seiiz»':Stvepito ; poscia corse' ràpida ' 
e leggiera attra\^rsO>Ìle gallerie sino lielia sua ca- ' 
u»era., come uir colubro nel cespuglio' ove ritr<h 
var debbo ir suo nido i ' . / • •• ' 

, * CAPI<XOLO X . - . 

^ , Il Parca dte’IIIonloaf. 

•s 

SniarHh era .sempre -il primo ad alzarsi ai Ta- 
itfariiidi; era lui che, al primo^'J’oraper dell! alba, 
suonava a distesa la campana della liibbrica dello, 
zucebero. - A- quel segnale i negri del lavòratorio 
si svegliavano'^ uomini e donne lasciavano, le loro 
capanne onde recarsi ai campi destinati ai loro la- 
vori; € Iq zelante servitore del conte di- Cardoii- 
ne, per un avanzo di vecchia abitudine nvilitarev 
Iacea una girata nel' vrliaggio negiOj a line di sii- ' 
molare quelli oh'^.erano in riiartlo.'" ‘ / 

■ P assando 'innanzi alla camera' che Marziale oc- 
capava , il buon marinaro si soflermò e disse Ira 
sò con- dispiacere : ‘ ! • - 

■ , ' — Povero ,gioyipotlo fai bene a dormire ed 
il buon Dio: ha cònip'assione di te se ti mamkt iU 
sonno., Povero diavolàccio ! Jo amo mio malgrado'; * 
mio malgrado, perchè imn>y orni averlo nè visto 

JIAD. m.CABDONNt — 1. , 
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nè conosciHto. La sua faccia è quella d’óu giovi- 
ne franco e coraggioso, il ^uo' cuore dev’ esser 
Imonoi Nato- si può dire òggi e vello di già ira le 
inàui di X|uesli scellerati che lo fàl*anno- morire. 
Vorrei-, salvarlo , egli non yOole.-.. Ah ! se.cono- 
scesse,', come conoscono, Dessalines eque’gògno-' 
lini che lo attorniano... dormi , ragazzo mio, dor- 
mi > ^ . 

— Marziale ! Marziale'! gridò ima voce arre- 
cata. 

— Di già! pensò SmafthVche cosa voglion da 
lui? ‘ 

-, UnoCdegli oflìcialf del governatore inostrò la 
sua faccia lucente , le tumide labbra -e la testa la- 
. nuta. - ' . • - . V - 

— Dove dunque, è alloggiato questo - cane di 
Francese, disse rofficiale negro volgendoci al ma- 
rinaio. ' - / 

.• Sniarth toccò con la mano io porta della carne* 
ra occupata dal francese. ' ^ • 

Sveglia. subito quei jjoftrone, e cosimi ri- 
sparmierai la fatica di fracassargli le- costole. 

-^ Che cosa -volete dunque cÈ lui cosi di buo- 
n’ora? . 

— Son forse obbligato a render conto a te? 
Voglio ■ partire ed ho l’ ordine 'di condurre il 
Francese meco... S’inselli siAito il niio cavallo, 
e si prepari la' colazione di Sua Eccellenza, che 
vuol andare a' tavola^ tea due ore. 
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— Senti un pò/, teneiUc colonnello , 'disse 
Siiiarth lissando raiuUinie di campo con isdègnosò 
sguardo, può darsi clic tu trovi qua e là de’ bi- 
ghelloni e degli, sfaccendati che ti dieno ascolto e 
- ti obbediscano , ma per tuo ^ne ti consiglio a 
portar lungi di qui i tuoi comandi- se pure non 
vuoi/., basta cosi, non è vero? ci siamo intesi? 
il resto si capisce. , ' • " 

— Insolente! sciamò l’ officiale infurialo. 
Sniartli si strinse nelle spalle in alto di com- 
passione^ ‘ f 

— Mi fai venh’ voglia di farli frustare, sog- 
‘g1imse>l’aiutarite di campo. 

Sinarth diè un passo indietro e guardò il suo 
nodoso bàstonea - 

. — Obbedisci , prosegifì a dire il tenente co- 
lonnèllo , altrimenti ti ^ciÀ consegnare un qua- 
tre-^iguets ^ 

— A me? rispose il marinàio ridendo ,.?r me ; 
brutta bestia? " . • ' 

L’aiutante di campo efodei^ò la sciabola V si av- 
veptò- a Smarth e gli scaricò un terribile fenden- 
te*;, il timoniereTiparò il colpo col bastone'; e con 

un rovescione fece volar la lama della sciabola' in 
. \ 

(l) V«DlÌ£HWjue sUfiMale. Il pit^ieole èra* poslo bocconi e legalo 
tnani-e p^i a qaaUro pinot». Questo cattigp cbianiato- Qna/re* 
piquels (quaUro-piuoli ) non era più infitto da luogo^lcmpct^' at*' 
Jorch^ Tii proclamata r eioaDcrpasionc noi l848> ' ' ' 

• ' Noia delCjiutoro» 
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• » » • • ^ ^ ^ 

is()hegg€ 5 -poi j.affei^rande il suo. avvérsacìo per 
la goia ,,gU disse^: ^ ' <• 

— N on' ima parola > sai; non uìi 'gesto! se no, 
brigante , ti strappo la Jingiia ! ! • 

— ^.xOli ! oh ! feoe il fi indplone'aprendo la-porta 
della sua camera, se non isj3hglÌDj.(tui si fa a pugni. 

— No, no, collega, è stato per ridere, rispose 
Smarth: il cittadino aiutante di. campo viene a 
pregarvi di poryi iir cammino , questo è tutto. 

Giacché viene con' la buona. maniera, disse 
Marziale ,' non posso "dir di n(y , eccomi pronto. • 
L’ofTicialè lanciò un’ occhiata velenosa^al ma- 
rinaio, le’ cenno al sergente di seguirlo-e scese- 
ne! cortile. delle scuderie. 

Smarth l’ accompagnò , e camniin facéndo disse 
a Marziale : v' . ■ - ' . 

— Buon viaggio-, giovanotto mio, mettiti. qw.- 
sto coltello .sotto la camicia, non si.sa.quel che 
può -succedere-, ed è bene , di non morir ooriie un 

agnellino. -, . - 

— Grazie , vecchio mio ,, grazie. - . : . . 

-L,’ officiale fece insellare Un cavallo, vi montò 
sppra e ordinò al prigioniero/ di camminare 'a pie- 
di avanti a lui. - • - ^ \ . - 

— Questo , nella nostra brigata v disSé allegra- - 
mentc.il Bimlolone, lo chiamiamo ‘Viaggiare in 
gainiolè a due suole ; addio cittadino marinaio? sa- 
‘rà per me una fortuna se pranzo stasercX coiiìe 
ieri , non è- vero ^ ” 
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— '^A’himè ! «he vuoi 6lie li dica ,■ ra^zzo iniò^ 
non è tutti i giorni festa' in questi) paosp. 

■^'¥a quando ti nitiovi? gridò rotirciale. ' 

— Qual’ § la strada? ■ ' •* 

— Va sempre dritto’. 

•''Marziale -si pose in cammino , cantando un ri- 
tornello celebre delle Guardie-Fra'ncesi; • 

- ' -, A ■ • ' ' V ' 

Serbami ,’O'bella , la pipa mia ' *’ 

' H mio fuòile'a dhiave serra t ‘ ’’ '* 

E se poi vuole la sorte ria 
: • • Cile La Tulipe scenda sotterra 

Sir tu- la sola, eh’ abbia il contento ' ’ 
Di possedere nel reggimento 
' ^La pipa córta del tuo fedel (t). ‘ ■ ■ 

' '' . ' * 

• '‘Smahh slette'férmo ad ascoltare il cantore fin- 
ché la TOce di quello si fece sentire, poi' tentermò 
la testa dolorosamente e disse fra^sti : ' 

— Ob ! la va male ! male assai I qùesta borda- 

' . ^ ‘T: ■ ■ ■ 

(l) GarJc-mo» ma pipe 

'Seri^e mon briquet; • ' 

.. y* ^ El «i La, vTTnl'pe ' 1 . 

■ " ^ Fall le noir i , ‘r ; 

' ~ * - Que tu suis'la jeiile 

• , • , Pam le: reginMat' ■ - > ' . ‘ 

^ .Qu'^àit Fe/biiUe-fueule . •» 

Die tod cber-z-aimanl. 

Canzone delle Guardie Francesi. 

^ - ’ . ll'*'£radntlqre. 
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glia, ci roderà tutti insino airosép*; sì ', tutti, co- 
mliicijpido da.qijestó bravo e allegra camera tapino 
a... èli via! le riflessioni rtoettnimole a domani. 

il marinaio si- diresse vèrsa Ja fabbrica dello 
zucchero a line di suon'arala^sveglia ;finentre pas-. 
sava vicino al tèrrapienp del giatdino vide un ne- 
gro steso hocconi a piè'd->un'albero,- - • *i 

— Alla buon’ora, pensò Stnarth, il servigio si 
fa benino da .poco Mn ^uat,.., jihi ! Giaft^Pietro ! 
Ehi , dico ! così fai la 'guàrdia p eh ,. ragazzo mio ? 
su su, in piedi!., in pietli, dormiglione! > 

C iò -dicendo, H marinaio uriò-col piede jl cada- 
vere del giovine pegrp;.pOseiar chinandosi lo ri- 
voltò : ' l** '. ' I' .'*'1* . 

— Un altro! mormorò iLbrav’uomo,' Signore, 
Dio mio, ■'questo flagello -non finirà dunque mai ! 
ma saetta^di Brest! chi è il vile, io seellerató..: 
,La Remedies comparve siil terrapieno « inter* 
ruppe Smarth ^ gridando a (|uesto ; ’ . - • \\ 

. r—:X^ he cosa avet&> campare?- •- • - ' • 
—■'Venite a vedere, Medi, venite. ' 

Ua capressa accorse e si torse disperatamente 
le mani. ' , . 

— Fa mestieri sperare óbe.'toccherà presto a 
lue i disse costei con prta ben simulata emozione, 
io non posso, non voglio assistere più lungamen- 
te al dolore ed allo spaVertto dcHo'mia buona pa- 
drona. 

Sh,' mormorò Sniarlh, ir ben pensato ciò che 


Ditjit;: ' _ ■ ;OOxliT 
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' • 1 

OM dHe, ma' se i nostri padroni non avessei’o iwi, 
voi e ine, per servirli c proteggerli, che neijureb- 
be di' loro? . ^ 

— Avete ragione, Vcompare... io son di parere-- 
di nascondere ad- essi questo nuovo, delitto, e vi 
consiglio dimandare a far sotterrare Gian-P retro 
pià'nasoostaniente che sia possibile... si credejcà 
che sia fuggito. > . ■ ^ , 

— Avete ini buon cuorq, Medi; seguirò il vo- 
stro consiglio ; «ma dove' -po.trei sotterrare questo 
povero diavolo senza esser visto?- - 
— Al mulino ad acqua ) io starò a vigilare nien- " 
tre scaverete la fossa.’ , ' . ^ 

— Cosi va fatto; custodite* gelosamente il;se- 
greto, sarà una lagrima di meno pe’ nostri padroni. 

Smarth'si caricò il corpo del. giovine negro sul- 
le 'spalle e si diresse verso il mulino. 

La Remedios stiè a guardarlo mentre si allon- 
tanava;. poi corse alla, camera di màdanugella di 
Ctardomie. . 

Il mulino atl acqua era una vasta fabbrica cir- 
colare; rimasto in abbandono dà molti anni Servi- 
va di. parco ad un branco di montoni. Smarth de- 
pose il suo fardello a piè del muro di c in la .c lo 
' coprì ^ di paglia, poi andò a cercare una zappa, 
una pala e fece ritorno. Il- gregge ilapprl ma spa- 
ventato si ridusse In un cantof le pecore , gli a- 
gnelli guardarono cdii oéchio stupido e triste .il 
lavoro .ilei pietoso brechmo; poi animati dal suo 
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sitenziò , -si- avvicùiaroflo-a quello e 4(rcifcomia- 
rono.'-, . 

Sifiarth pose tanto ardore iielt" opera , che h 
fossa iii .pestamente apai'ta i^ ròcca Ito. atloro da 
terra un vecchio caìebassp (l)e lo riempì d’.acqna 
al lilo della sorgente che. scorreva ,j lì ^resso', da , 
un ca«nleUo,(Ì' irrigazione. Attinta che ebbe l’ac-; 
qua nel calebasso, Smarth tornò indietro , scopri 
il corpo di Giaii-Ftietro, A’crsò poclie gocce sulla 
fronte di quello e sul petto facóndo il segno della 
Croce einormorando uiia breve .preghiera alla Ma- 
dre del.^Signore,:a queir augusta . protettrice che 
tutti i buoni niarinai inqdorano ne’ Joro giorni di 
smarrimento è di iingìistla.- - 

Poi-, Smarlh portò .il cadavere sull’orlo delta 
buca,>ve'lo'fece-sdrucemlare con precauzione e lo 
ricoprì di terra. .Quando quel pietose lavoro fu 
compiuto , il marinaio - incrociò le- braccia e girò^ 
sopraia greg'gia, il cui cerchio fatto crasi più folto 
e diinso attorno a' lui, uno sguardo cupo e nielau-. 

• conico. Ad un, tratto una -collera lungamente trat- 
tenuta rumoreggiò nel" cuoi*e di queU’Miomo dab- ' 
hp.He ;:il suo pensiero si-volse furioso contro il 
mistenioso assassinò xche^egli avrebbe voluto- ve- 
dere in fiiccia , ed. un convulso sorriso errò sulle 

{i) H-cal«h«MO. è. UD albero d*Am<;rìc^ i‘ cui, Irutli ratsomi- 
''glÌ«Do, per la loro torma alle zucche di -Europa ~i seUaggi- 
g(toi>rano l.i scorza, che n’ è dura per TarDe utensili mollo co- 
iiioifi, come sarebbero, piatti, bicebieti, vai! cc. ee. ' 

i. ' . ’ • ' Nota del Tivàitt foro > 


/ ■ 
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sne lubbra ^ allorché rifìiilrato in sè' stesso , dòpo 
quel subitaneo trasporto, contemplò i pacifici mon- 
toni che alzavano su di lui ì loro stupidi sguardi.. 

In-quel momento duejeste si alTacciaròno pru- 
(lentemeute ad un abbaino; Annetta e'IaReimHlios* 
videro il sorriso di Smarth; la capressa fremè di 
gioiiV madamigella di 'Cardonoo si riscosse inor- 
ridita. . ‘ ^ 

— Avete visto. bene padróna ? domandò Som- 
messamente r odiosa donna.' 

^ Si ! ;.. oh ! iniquo ! mostro !... Signore , 
mio Dio,’ e voi lO' permettete ? ^ 

Aifésso andiamocene , non bisogna Esporci 
di più. ' 

Smàrtii raglino da terra il suo bastone. Annetta 
e la Remedìos lasciarono Tabbaino ; poi, uscendo 
da una porticina segretó, entrambe entrarono- in un 
boschetto di cedernì che girava attopno al parco. 
Smarth si diresse’ :a testsi bassa è cbn^passa svo- 
gliato verso, la campana delia fabbrica H cui me- ■ 
lancolicb suqnO' non tardò a farsi sentire.; > ' 

' I negn ùsrirono loro capanne'S’Con la 
marra in ispalìa-, e si collocarono Sulla piattafór- 
ma del loro villaggio a finé^di rispóndere- all- ap-;' 
pelle -dei capo del-lavoratoioj chè, così cbiaihavash- 
dope.l’ emancipazióne,, il soprastante.' ^ ■ 

' Smarth fece^la sua solita ronda ; poi, mefteTH- 
dosi ad armacollo una. carniera' che, lìn diri 'giorno, 
irtnauzi, riempiuta avea di provvisioni , si'- diresse 
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v€.rso*la,grQttaLeYe Méyoard avea passàto te notte. 

: tt- .gioTHOv -capitìino disse il marinar/r. 
'entrando,^nella grotta: bene.o male,avete dormito?! 
— Benissimo* brav’uoìrm, benissimo :.il?feUo 
'uu po’ iluro tnà non spn già soidatp per oorioar- 
rai nelle piume».'; 1 ^ >•' v- 

■ Alla buon’ ora ! fino à c^e noi^ saboto diffK 
Cile a* contentare procurerò di accomodarvi meno* 
male, che sia possibile..-. Elcco qui alcune provvi- - 
gioni, dovete, aver bisogno ' - ■ * - . 

— P^er dire.y vero, mrsefito appetito, ed avete 
avuta una bella idea .. . obi ohi del fino ... del 
rum e un;j)asticcia . . . . quello è un proiizo di pa- 
rata ! . : ‘ , 

ammiraglio; di Cardonne. non fa 'mai le . 
èose q mezzo,- signor mio; Ja sua ospit'aRtà è sem- 
pre gentile al par (die pipovvida. •' X 
‘ lo «‘eifo informato, disse il eapitano co.min-« 
ciando a far dèlie fosse -jie] pasticcio/ , ’ 

' — Avete, dunque- conosciuto if signor conte ? 

— No , iha ho voluto ‘conoscerlo ; 

• —dJ4ite, signore-, proseguì Smarth gravemen- 
te , h(ì. prestato la mano , ai la vostra impresa , ho 
consentito, aj’arvi scen(ÌeFeaterrà:e a -mettervi 
in luogo sicuro; per due. ragioni. Primièraménte 
mi siete stato jcaecomandato. dal mio vecchio ami-, 
co'lh’ùlart, dqio ciò aqio tuUi i Francesi, gli nmo 
ho vissuto lungo tempo con essi, perchè ho 
diviso i loro pericoli* le loro gioie, e xjualche voHa 
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lu loro, gloria, in Aiih’ ^po£a ornai ^lontana' da noi . 

Ma però que&Uvdue titoli alla mia proteaioire 
vi saranno sufficienti per giungere «ino al mia no- 
bile "oliuon. padrone. - • • ‘ w • • 

— Ma , Dio mio , amico caro , vi par.duncpie 
lauto cattiva- la mia faccio , l * • • - ’ > ~ 

. Nel tempo-in cui siamo , signore', sace^he 
pàizia ■fidai;si,aHa faccia »deUe;persone;'yoi veffile 
da un paese dove “il mio’ padrone ha rappresentato - 
una gran parte /. tteve^ malgrado i tanti FeBetìci e 
servigi-, suoi , ha lasciato molti nemici della sua 
siirpè non sqIó, rila deb suo nome e della «ua> glò- 
ria benanche ; e .siete^-in- una- terra popolata ^dr 
malfattori ; è adunque mioddVere interrogarvi /è 
spetta òlla vostra lealuV.rispondermi senza sotter- 
fogL. - . ■:> ■ . .. s- i 

< 7 ^ Ah ! vecuìtìio diplomatico» 'pcnsò^ ^' Mejf^ , 
nard, te.pe vieni piau piano 1.^. Marziale ha Ritto 
bene ad avvertirmi ... . — poi ; alzando la vocer ,' 
disse : ' s ’ 

— Doipandate pure ,caraenltas. domanda te a 
piacer vostro V riliò cosa.vQlele sapere ? • / 

' . — » Qual progetto- vi lia thttò venir qui- dà* tanto 
lontano.?-, - ^ ’■ 

. — B non ve r ho di giA detto ?'M più tellode/ 
progetti , quello ai, sposare^ madanHgella- di Car- 
donne, madamigella Aj^n.elig di Cardeone;' , 

— Giovinetto, questo già non louftite sui serio. 

. — Goachero l.si, comiflcia' mide ! vi prego mwi 
a erodere eh’ io ■parlo del miglior senrio. , • ; • 


Digitized by Googk' 


f60 MADAMIGBLiJk DI GABDOMM! 

^ — -Mtì mi avete'dettO'di- hóR conoscère.i.. • ’ 

' Ah. 1 caro mio ; nsate precauiioni; AU.mé- ' 
gKo che posiate fare ,.Tnar siate discreto \ ì miei 
affari di cuoi'e e di famiglia non si ptd)blicaTiod- 
.f’ aria apejrta a suòn dr tromba. * . . ’ ■ . 

Giacché obbedite; a privati interessi soitan- 

loi;,*p^rehè- tutto *il mistero 4el vostro sbarco? per- 
chè^quest’ apparirione sulla costa, -^nel 'ciiór dèlia 
notte 9 ' ' •'? ' -- vV' '• \ ^ 

— ftfi' era scappato cTr bocca clie'sare rotato ri- 
' ce vuto malissimo qa’ vostri stimabili' compatrioti, 
'bo dunque preferito .la . notte at* giorno chiaro ? 
d’ altronde caro il mio dabben’Hiomo, non ignorate - 
V die r emore si diletta^ delle avventure.' . “ ■ 

’ — In. somma ,♦ capitano , spiegatemi la^ vostra 
presenza a bordo di un legno da guerra; i vascelir 
della vòstra repubblica adunque,- adesso, altro non 
' sono che meschini bastimenti da^-fcrasporto buoni 
al commercio degli innamorati.? ' > ' y' - 
— Quando uno ha^ fretta prende quel che gli, 
capita;:jo era- a :Brest,»un bric.k metteva alla vela 
per raggiungere ‘le erociere' d’ Haiti ;.1aeila mia 
"qualità di nùlitaremi sono-mibàrcato. s^^ quello , 
ed eccomi giunto a buon porto; come vedete, non 
mi posso laghare , T ho détto: e 1’ ho fatto ... ed 
aggiùngete , non taYito< da pecorone. ^ 

-> — ,Si V- ne convengo ,^ia non veggo chiaro in 
questa faccenda, e... • ì- ^ 

V .'— Se foste più giovine e faceste alì’nmore non 
(Hresto cosi.: • • . * 
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ftìco io, tfuel sergente? . . ^ 

Qual sergenté ? v- • * 

'..— 3 : Marziale, il vosivp ‘sfortunato compagno.-- 
: — AJil^h! èglino scervellato; come se la passa? 
— Non rispóndete? . - 

\ f-tHo fatto la sua conoscenza durante la"'tra- 
versata ; i suoi alfari nqn Jian nulla cUe fare coi 
miei. ^ - r ‘ 

— Me ne rallegrò con voi dal perchè^ quel po- 
yéro^diavòlo molla adesso una brutta gomena ( 1 ). 

r- pa'yvero ? . ' 

-—È partito.stamattina,è fareiqualimquc scom- 
messa che non lo rivedremo più. 

— Eh via I il furbo ha giudizio e sapra trarsi 

d’ iriipapcio'. . . ^ -r' 

■ — Cosicché y persistete ?>;; fo ' ; 

~ A che,, ‘bello mio.?' _ i, ■’ * v.. . 

— A vedere il, signor conte,? / - . - - 

- 7 - Quanto più presto sia possibile , se non vi 

dispiace. - . ‘ ^ . / - j 

E a chiedergli sua liglla ? ; * • ■ ; . 

— Ciò dovrebbe essere stato (11 già fatto; gliene 

avete detta qualche parola? .... ‘ ■ 

— No, ma di, presènte ; ■ -.‘' v, ' 




f)) Io Icrtiildc DiaFioaresco mollar la goiiieoa , srguifìca la* 
sciar correre la gomena che e il gro<»so càn3|in delle navi 
al quale è legala l’ancora, a poco, a poco , qua alo , appunto 
° Dccessarip ad ua vascello per trovar. K>udo bastaute (,er-aa* 
rarsi. ' ' - *' ' . ' .* ” * 

,Not(t del Traduttore, 


e 

corarsi. 
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^ And^é. (kingue^'fate jpreslo, atììtró ifnw;^ 
pcrdiaiijo in ciarfe un tempo:i-rreparabi1e;'gre?èB7 
late i miei nspettUl signor io, t ditegli 

queste precise parole*: « il capita^o^^'jVTéyiiard , il 
quale ha fatto milìeottocentd ièghe' adìoggetto di 
chiedervi; in ispo^h- madafni^ella" Annetta ^ VoMra 
figlia, desidera aver roTiore di essere « voi jfiresenr 
,tato. » Il discorso sarà breve ma sufficiente.' 

" . — ^Andiamo ! disse' Smar^* ,^’ facendo alcuni 
papi per andaFsene.>acGetto'^I’ atnbàsciàta ; in /fio 
de‘- conti: non mi par vero oggi di ridere uà poco. 

*: Il.thnoniere.uséVdaliagrottà^^ faceiir 

do disse fra sè : i' ' , • 

Questè: capitano è aitante ed ar^koU . egli, 
afferaraia , è ini bei giovanotto, e potrebbe .darsi 
benissimo. che madamigella, rimondata comè è di 
.soÌ'mie...si...ma è un giacobjno, «mrepiibblicano, ‘ 
e l’ ammiraglio,. ‘.In/sonlina.tó sarà cosa da ride- 
re...- Oir! se lasciassimo questo paese e andassi- 
mo a rivedere la Francia ... €herbourg 1 Se 
ramininiglio si rappattumai?se‘eon l?hrepubblica . . . 
Eh! il primo con sole detesta gl’ Inglesi, -noi gli 
amiamo pochissimo, graziea‘Diol ciò potrebbe ac- 
comodar molte cose ..'.saétta di -Brest ! avremmo 
per caso , rarnmiraglió ed io, altre duco tre carn- 
ITagne in corpo?... Oh! 'oh!,la:s'arebbecosa da ri- 
dere ! '■ . f:.C 

- > Smarth descrisse Col bastone un otto in abbaco, 
e lermùiò quellàsuperba spampiinata con uno splcn- 
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(lido loulinoHo. 1 bolli(ìosi -pensieri che gli gira- 
\‘an per la testa- io avean riiigiovànito; ei caniini- 
nava a gran jiassi canterellando e iìscliia-iìdo , col 
cuore pieno treniozione, v. la lesta sulla berretta. 

Vi^ne assicurato che i^-ecchi cavalli di snua- 
di’oiie, riformati' dono onorevoli' e lunghi servigi, 
drizzali l’orec’chie all’improvviso suon d’una trom- 
ba, obbliando la m^acinào T. aratro, obbrobrio de’ 
loro vecchi anni; (Juesti nobili animali spossati da 
un lavoro abietto- ed ingrato , si rianimano e ri- 
scuotonsi; a guerreschi accenti > vogliono correre 
alla carica,’ saltare, galoppare Spassar oltre e spa- 
rire nelle mischie: ' ... 

Smarth aj solo pensiero di salir nuovamente 
sopra un vascello a tre ponti-, e di correre belli- 
cos(f bordate , si sentiva rmgiovanire ; il cervello 
gli si riscaldava ; al pan del vino , la gloria ha i 
suoi fumi, ed il nostro prode marinàio si ubbria- 
cava a colpo d’.occhio nefi parlare a sè stesso à 
'oce alia , de-^fatti e delle gc^tè. de li’ avvenire. 

L’ammiraglio si alzava da letto molto per temuto 

ordkiariameiije, scriveva nel siio gabinetto, 4ìnó 
all ora di colazione. Sinartlugiudicó favorevole il 
inomentQ,. é credendo trovar solo il padrone., pic- 
r chiò risolutamente alla sua porta. • 

, ■— Entrate , rispose, il conte con voce sceca', 

' brusca ed imperiosa. - • • ’ ^ • • 

— ^Uhni ! penso il marinaio sì fosse per caso 
cambiato ad un tratto il vento? il mio principale 
non è di buon. umore; levati di sotto l 
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- 4^5 iò dicendo, il conlfoniastro sii.inse la porla e 

^ii pres'entò'coVtalloyi .uniti, il cappello' iiì niaiio, 
iIlnllobile^ nella esalta. 'positura* del soldato senza 
lllMlli; , ! ‘ • • ' . / -, ■ • 

• 4 * < 

Annetta era nel gabinetto di- suo padre; ^pog- 

giai'a co’ gomiti ad una scrivania , piillida in viso 

e con gli occhi .pieni di la^'inie che sforzavasi a 

tratténcrè, la giovinetta^seinbràva in preda ad un 

vivo dolore. Alla vista di Sinarth essà voltò, in 

là^la testa, con lina' specie "di .disgiisto ;>il vecchio 

indrimiie credette 'ph’ «ila volesse nascondere il 

piantò ; raninià del buon -vecchio, si turbò, ed lin 

amaro sorriso fluttuò sulle sue labbra. -, - 

— Tu -giungi propriamente a proposito', disse 

r ammiraglio proseguendo a passeggiare in su bd 

‘ in giù per la. stanza a gran passi, collo braccia in- 

crowate.- / . . . y. “ 

>-r M’ avevate fatto. clihunarc, padrone ? ~ 

. No. . . va sub i lo jid "avvisar Gian-Piélro. ...è 

d’ uopo che fra dieci minuti egli sìa -a cavallo .... 

• deve andare alla citlà... ebbene! sei ancora'qiii ?‘ 

'/ [l oonte, nel tlir quest’ ultima parola si fermò 

in. faccia a SmaFth,-c fiso su lai uno sguardo che 

. esprimeva nel tempo istesso la collera.e lo s^)a- 

vento. ^ ' 

- / 

di .vecchio servitore non si mosse ; inabile a 
mentire cercava. una scAisa,im pretesto, una men- 
zogna! attcrritol'da quella brusca apostrofe, chinò 
gii occhi, e allor q.uando volle rispondere, .la" sua 


Digitized by Googli 


MAJ)AMIGÉLLA DI GARDONNE d05 

voce tremò come quella di un deUm|«cnlf/ collo 
sul fatto. .. ..r ■ • 

- ^ > . CÀ^>ITOLO xr 


!i. ■i 






Domani di matrimonio. '' 


i- 


)5iui Eccellenza il-governatorc della provincia 
meridionale,' rppulcnto Dessalines aveva dormito 
come iin giusio , d digerito comodamente irvino, 
il rum ed i liquori del suo ospite. Sogni mara- 
vigliosi abbellito aveauo il suo sonno ; ei s’ era 
veduto la corona in testa,. e -qual corona! il Nuo- 
vo-Mondo tutto intero , dallo stretto uli Hcring 
alla Terra dr Fuoco, crasi ricovruto sotto il suo 
scettro ;'Cgli aveva armate innumerabili, palazzi, 
scrragdi in tutte le, città, e la fortuna s’ occupa^’a 
a renderlo immortale, poicliò il suo. genio soltanto 
poteva ormai governare i pòpoli che il suo valore 
avea conquistati. ' ’ ' ^ ^ ’ ’ ■ - • 

Sveglk'to di soprassalto, 1’ antico- palafreniere* 
ebbe il buon senso di stimarsi contento del proprio 
stato ; egli avea perduro la corona , ò vero ,jna 
portando una manoTii capelli, avea 'toccato, a’cca* 
rezzato il petìiné di 'diamanti dal quale- la 'sua 
sciocca vanità non separavasi mai ,^cd avea detto 
fra sè, che por giùngere' a possedere uno de’ 'due 
emisferi era mestieri 'dapprima regnare in. San. 
Domingo , dove egli faceva sicuramente fortuna. 
Secondo clic le chimeriche visioni dellgencralc sva- 

MAD. DI C.VRDOSNE — U ' ' M 
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.mVanOj-iina foniia'imiar)à''dis(?gnavàsi innanzi a’ 
j:uoi ocelli non' jnicora aperti bene; in pochi.istanti 
^quella forma- indecisa appjtrì avvolta in muliebri 
vestimenti, ed il raggiante yoHo di Annetta si mo- 
• strò allo sguardo avido, feroce e lubrico del go- 
vernatore di S. Marco. ■ . , i . 

Dessalines fece un salto , stese '\è braccia , 

' sgraffiò -con V unghie la tappezzeria ;dell’ alcova , . 
si agitò nel vaciib e' ricadde sul letto sganascian- 
do dalle 'risa. . j » 

— lo dormo a occhi aperti pensò l’ illustre 
personaggio-.. Per “Bacco. baccone i come diceva 
il vecchio cavaliere di Virtaux , ecco una^noUe 
■bene spesa ! « potenza, riccliezza, amore ! » ah I 
che bei sognir!. e perchè no ? non si tratta altro 
che di volpjre, ed io voglio, .sì, voglio ! ' ’ ' ^ > 

- Dessalines così parlando aveo incrociate le brac^ ’ 
<jia” con "una spezie-di maestà, il siip occhio san- 
guignó come quello della tigre scintillava nelKom- 
bi*a; il mostro appariva in quel anòmente in tutta 
la. sua deformità ; accoccolato sul letto, con ia 
bocca mezz’ aperta , le- pugna strette , la faccia 
^ gaudente, partecipava' della- bestia feroce vdel ban- 
dito , e. degli esseri immondi cheja natura^em- 

bra rinnegare. ' ‘ ^ 

-r- Ehi eh! fosse,, per caso, di già giorno? 
sciamò 11 governatore gittando uno sguardo agli - 
scuretti di mia finestra colpiti dai raggi del sole 
che si levava. - * . • 
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Poscia., attac-candosi alla conia d'un canipa- 
nerllo., r agitò violentemente: Dopo alcuni istanti 
d’ aspettazione , UTi;r chiave girò nella sen-atura e 
la porta, della camera aprendosi schiuse il varco 
ad un grosso negro e ad un’ onda di luce. Quel 
nuovo personaggio era il primo aiutante di campo 
di Dessalines ; per obbedire con maggior celerilà 
al Suo -generale , costui nbn^avea perduto tempo a 
terminare il suo acconciamento , e si presentava 
- co’ piedi nudi , coi calzoni , un cappello à tre pun- 
te, impennacchiato in testa, ma senza abito. • • 
• , .■ —'Che ora è? chiese il governatore irritato. 

— A momenti le sette , Eccellenza. 

— Ti meriteresti cento bastonate , colonnello, 
per latita disobbedienza e poltroneria ; volevo es- 
sere svegliato prestissimo... 

— Eccellenza , ho. preso sonno; perdonatemi , 

' ■ abbiamo ieri bevuto tanto ! 

Il prigioniero è partito? 

— Dev’ esser partito a punta di giórno; vado 
ad accertarmene... . 

^ No ^ vestimi. 

— Eccellenza, vado prima a coprirmi decen- 
temente. ' -, 

— Per oggi , ti faccio grazia dell’ etichétta ; 
ma, briccone, sia questa rultima tua ccrveìlinag- 
giiie se vuoi invecchiare al mio servizio... vestimi. 

Gli aiutanti di campo di Dessalines, cumttla- 
vano, come si vede, le funzioni di cavrrcrieri c 
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(jiiBHe.derioi'o servigio miiitaroj la stiipiéla 'Vani- 
tà Mei loro jKidi’one iinponea.ad essi ^un 'tal gene- . 
re d’uniitoionò /onde-nieglro\ribadire sivlle Ioéo - 
fronti il giogo brutale dedlu tirminidè*, ed essi se 
ne yendieavano sui Iprof propri subordinati, con Dn 
-dispotismo m cm la pazzia gareggiava ^mla raal- 
Tàgità^ • " ' /• ■ 

♦ La toletta di Sua-EGCcllenza non Fu lunga; il 
.governatore di. Marco non era un damerino ; si’ 
lavava le mani qualdic volta, quando se ne riQorda- 
va', ma il viso, -mai. Allorché si .fu accomodato 'i 
suoi calzoni' stretti ’a'coscia , affibbiata 1! uniforme 
e posto alla squarcipna il suo piramidale: cappel- 
lo rigettò uno sguardo inquieto a’^suOi stivali da 
andare a cavallò. F,u ad ogni modo mestieri ras- 
segnarsi, ed il generale rinserrò -, ad un por vol- 
• ta^ i’suói piè'di colosso ne’ vasti tubi elle: gli da- ' 

, vano morte è passione. ’ ■ 

‘ Dessalines avrebbe fatto volentièri il sagrifizio 
della quarta parte -delle sue rapine, per avere, il - 
piacere di vedere impiccati , dal primo, sino al- 
rullimo , tutti i calzolai. ' . • - 

Magnilico i. superbo! sciamò T aiutante di 
-campo , il quale terminava sempre V officiosa sua 
opera-'Con quelle parole biisingTiiere. 

' 11 generale si ^ersò nelle sue sporche mani una 
mezza boccélla'd’ accpia di colonùi , poi si stropic- 
ciò -le braccia; il petto , cd.i capelli. , ’ 

— Ci docciano far colazione di buon’ora , dis-, 

» 


Digilized by Google 



MADAMIGELLA DI' CARDONNE ' 461) 

s’egli usceHiio dalla camera j non voglio viaggiare 
néJla sferza ^ dei caldo ìT*» »'- *• ' 

i'AesSalines SÌ! diresse vèreo lo galleria' occih 
paù dal: conte dLGardonnel;'‘egii eammmava' con 
una. mano -al tìanco , facendo- suonare gli "^reni , 
drizzando' la" testa pèitoi^iUO/Come iin tacchino ,f 
sebbene nonrih'co'ntrassB/nèasuno per ammiràrìo.* 

• La .ReinedìòSji'riéónoscendo da lontano quel 

• passo_ maestoso { si affrettó a correre-iiicontn) ai 

generale: »: — 

— Cercate il mio patlrone , non è vero ? disse 
la capressa.' ' ' ■ ' • ’ 

— Sì. ... - i "1 . • - - , ■' 

• , ~ É nel, suo gabinetto, seguiterai. ^ ^ 

' Dessajines entrò dal conte con una cortesia che 
non oragli affatto Yaniigliare , cioès si dégno ie- 
varsi il óappello. • • • j». ■ *< • - ■ " - 

. L’ammiraglio rispose freddamente a quel sa- 
luto, e mostrò col dito al suo òspite una sedia. 

— Spero, signore, che la mia visita" non vi 
sorprenda-, cominciò a dire Dessalines, -ponendosi 
pesantemente a sedere. : ‘ ^ 

s — ’ ingannate signore , mi sorprende mollo.' 

. 7— Ah ! capisco i l’ era è indebita , macche vo-'' ' 
lete ?-; io mi alz'o dì buonissima oca la mattimi, non* 
sono uno ^ sfaccendato, ed il pen dei comando.... 

-r- Abbreviamo , se non vi rincresce ; che ciwa. 
volete?" c '• -, ' ^ ‘ . 

^-r- F^erdincL, mio^caro prarairaglio..* •: ^ - 
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, — Non tanta lainigiiarità , se non vi rincresco, 
interruppe il bollente vecchiardo; preso su questo 
tuono il nostro collocfuio sarebbe, certaiiien te- trop- 
po corto per tuttp quel die avete a dirmi. 

— Oh ! oh ! sempre altero... sia pure, io sarò 
posato dal percliò son potente. -Vi ho proinesso di 
adoprarnii a line di scoprire l’ avvelenatore..'. 

— Ebbene! il suo nome quaTè? lo sapete? 

— Per ora non ho che dei sospetti. 

— Non siete adunque più inoltrato di ieri. . 
-r-^’i chieggo perdono -, i miei sospetti Iian 
'‘pr^so stanotte una certa consistenza. Ammiraglio, 
voi scaldate un serpente nel vostro seno. 

Il conte, impallidì e sentì corrersi, un brivido 
per tutto il corpo. 

Si, proseguì a dire Dessalines, dilfidato di 
un uomo che amate, ed amate molto... di un no- 
nio che colmato avete di benelìzì ^ costui vi tra- 
disce... Smarthl... 

— - Pasta così ! avete pronunziato im nóme che . 
non deve mai passare dalfé vostre labbra; so cha 
Snaarth ó nemico di voi tutti' cui l’ingratitudine 
e P omicidio prqciuaronoJa libertà; ^o che male- 
" dite in queir uomo la fedeltà, lo Telo, il coraggio 
e là virtù, emon farò al* mio vecchio servitore', 
al mio vecchio amico , P ingiuria di porgere oreo 
chiodai le speciose, calunnie con le quali volete col- 
pirlo. È questo tutto quel che avevate a dirmi? 

— Su questo capitolo;, jsì^ non insisterò, poi- 


J by C 


D 


MAUAMIGELLA DI CAHDONìNE VI t 

cliò.rai’iiiuate ; siete pulnìue. di porger l‘a iiiano 
al, vostro carnelìces giorno verri inxjiii vi penti- 
rete d’aver, disprezzato i miei avvertimenti.. . J\is- 
serò, se permettete, ad un altro soggetto. 

.•— Parlate, ris^iose l’aimniraglio che mvapo 
sforzaVasi a frenare il suo turbamento.- 
. — Ammiraglio , soggiunse Dessalines eon cal- 
ma, avete mai- seriamente pensato alla situazióne 
in cui vi han posto i fatti avvenuti a S. Domingo?* 
— p orreste farmi dir .delle scipccaggini? do- 
mandò \\ conte dignitosiunente.- 
— Vi parlo con interesse, signore. - 
' — Mille grazie; vi risponderò dunque con fran- 
chezza: la mia posizione in S. Domingo ò quella 
di un uomo condannato a mòrte che aspetta l’ora 
del. suo supplizio in una segreta , in compagnia 
del carceriere e del carnefice..! l carceriere. è in- 
^ dolente, il carnefice non ha fretta-,, jl paziente.ride 
in barba aH’imo e all’ altro... generale, mi capite? , 
— Benissimo, avete gli occhi nella collottola;, 
ma se il condannato fa poco conto della vita, pro- 
va nondimeno certi terrori che voi passiate sotto 
silenzio... quest’ uomo , verbigrazia , ò padre/.. 

— Chi v] ha dato il dritto di parlarmi di mia 
figlia? domandò ài conte-cOn alterigia. . ^ 

— Nou>vi scordate V di grazia , ch’io nutrjo per 
voi un vivo interesse", e , se volete ,-.nori pcrdiar 
mo un Xempq prezioso a parlarci per mezzo di pa- 
rabole. Non avele voluto lasciare il paese a-tem- 
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po della grande insurrezione; grandemente amato 
da’ vostri antichi schiavi , hi collera dc’ìiegri vi ha 
risparmiato'*, -siete ricco oggigiorno: Fidando ncf 
favore del dittatore , lidando dcIF amore del lavo- 
ralDvio di questo dominio , lìdandó nel vostro co-, 
raggio avete chiamalo vostra figlia presso di vói , 
e ponete ogni cura a realizzare Lvostri beni , a far 
passare in Francia de’ capitali onde lasciarci alla 
prima occasione. Non ò véro? 

^ — Io non dico i fatti'miei a nissuno.. 

— Io proseguo, soggiunse Ilessalines senza 
farsi caso dello sdegno dell’ ammiraglio ; i vostri 
progetti son conósciuti dal governo, poiché ne 
sono istruito, ed il governo vi tiene gli occhi ad-r 
dosso. 

— Non me importa niente. . , 

.— Pur nonostante quando vorrete spiegar le 
vele e che sarete arrestato.... ^ • 

— Sarò arrestato. * ' - 

~ Le vostre sostanze. . . ' 

— Me le ruberanna; non si pratica forse così 
in questo paese? - 

— Vostra figlia.'./ : 

' — Silenzio!- - • / . ' • 

— Ah ! avefe un bel fare il -forte e richiamar 
tutto il vostro coraggio , - qui è dove la spina vi fa 
male» Si acconseotc a morire, ma. non si può, 
senza spavento, guardare il supplizio preparato.. 
— ..Non derminare , sai , .miserabile *‘.mia, figlm 
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non corre vermi pericolò , Ut ti*fai,piti potente ebe 
non. sei,.. - ; -- 

' T-r- Un’altra pstì’ola e basta: l’isola è mmaociata 
(li un’invasione 4‘rancese,‘e siete^a0cusato di cospi- 
rare con la razza l)iaflca,a fine di favorir(>- la-disce- 
sa dell’ inimico. Quest’accusa, vera ofalsar^hcsia, 
ha^cangia^to le buone rlisposizionir del dittatore a 
vostro riguardo; siete invigilato, e potrebbe an- 
che darsi che foste fatto -spaf ire. Insieme a vostra 
figlia prima che i vascelli della Erancia - avesser 
mostrato..! loro ormoni alle' nostre' coste.- Un 
uomo solo può salvaryij iinsol uomo può far ris^ 
pettarc vostra figlia. , ^ ■ •*'. ' 

E quest’uomo , lo chiamate Dessalines, non 
è vero? ' 

. — ^Probabilmente, rispose il generale con fred- 
da ferhiezza. ' . V •' 

' — Spiégatenù’ un po’ come fareste per darmi 
aiuto. - *.i ' • ■ . • , 

— Ammiraglio , io sonojl secondo personaggio, 

dell’isola; Sariti Louverture invecchia; iò rion 
ho ancora quar^tàcracpi’anni ; Sé il dittatore s(Jc- 
combe nella lotta gigantesca .che è in procinto di 
cominciare , il. pubblico votomi affideiA il p<)tere' 
assoluto. ' ' 5. ’ v I’ ‘ 

— Non ho mai digitato cjdla vostra ambizione. 

~ Quest* ambizione vi proteggerà. - 

-- Obbligatissimo , ma a. qud.prczzo? ^ ‘ 

— Una sola parola può mettervi ai cdperto-da 
qualunque catastrofe. 
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Yt>gUani titìirla junC ^ofta , fàgnor g^overtìà- 
tor^ ? gli avvolgimenti di parole non mi piaceiono 
alfatto V 'O^ voi^mi raccontate , da i\a buon ^larto 
d’ora, certe storie da* far addofinentare unoal- 
J’erta ; -alte . certe che cosa \ole te? ^ 

-^'Ammiraglio^comprenderelè la mia modera* 
zione quando avrò esplrcitamcnte detto Amo vó- > 
stra rfìglia c vi chieggo la. suà mano..' 

Il-oonte colla rapidità del baleno , riiò di piglio 
ad un frustino e ^prese lina pistola-dà sopFa la seri- 
- vania. Dessalines gettò; uniocchiata verso la porta 
à we di, assicurarsi una Tithritla. >. > ■ .. , ' ^ « • 
~ JVIi chiedi là«ntaòo di mia figlia:; sciamo con; 
trattenuto il conte ,'Osi^s^ I ■ insoleti- ^ 

za fiiio ayimile;'insulto ? ^ ^ 

'i,ii'^.Ai?lcCette^ rispose il generale 

indietreggiando di alcuni passi . : rii. m 

T Ecco la mia risposta, ubbiàaco e brigante !i 
11 frustine fischiò' nella inane dell’ ammiraglio 
e cadde sul viso del negro cui segnè d’ ima stri- 
scia rossa,' . ^ 

'Dessalines ohe non avea nissuna voglia dKfarsi 
uccidere con una pistolettata , tollerò quell’affron- 
to da uomo avvezzo alla frusta ; aprì ‘la porta, sa- 
lutò il colile e si .ritirò dicendo : ' » v. 

Grazie,, signor suocero ih matrimonio si 
farà subito.,, . ^ * > 

L’ ammiraglio non poteva prestar tede a ciò che 
av^va udito^; quell’eccesso dhaiidacia sorpassava 
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tutte te sue previsioni; mi assassinio non lo avrcli- 
be àlTatto sorprèso , un simile oltraggio lo Iacea 
uscir dai gangheri. • - 

.Metitre ei rilletteva id partito cli^ dovoii pren- 
(lére; mentre si pentiva di non -essere sUrto ahba-^- 
stanza politico, e di aver cominciato le ostilità- 
col suo terribile inimico, udì la voce ed il passo, 
leggiei’o di Annetta. La lanciuHii entrò senza bus- 
sare nel gabinétto del padre ed andò a baciare 
quella fronte cupamente ramuivolata. 

— Come siete agitato ,/ babbo ! avete qualche 

dispiacere? ' ’ . — ' . ■ 

— lo , figlia mia? lìo, anzi ,*al contrario sono 

allegro' corno un pazzo. , , .« h' - ' •. : • 

— A qual 'proposito? ^ . • 

l^ùlovina. * • ^ 

■ — Non mi credo da- Uinto ; vi i’innn 7 .id' - ‘ ' 
E non hai tòrto., i^iglia mia, ti sei fatta 
grande, è tempo- per te di prender- marito; non ci 
pensi? ; ■ ‘ - ■ 

.— Io prender marito! rhormorò Annetta , la 
cui voce jti*ejnò ad un tratto-, perchè mi Me que- 
st’ intèrrogazìone? ■ . "V 

— Perchè , ragazzina mia , se non; bai fatto-la 
tua scelta, ho io fra màno un galante 4a pròporii. 

— Mio buon padre , ho fatto voto dh obbedirvi 

io qualunque circostanza , ma /vi pregò di grazia 
a non' affrettarvi. . . • ^ 7 

•r- Oh 1 non ti costrin^ò f sarai sempre iibe- 
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accettare 0 di rifiutaci i partiti che si prc^ 
senteranno;' . • ■ . 

— Or bene ! ([uando è così , ricusò;^ • : ■ 

Come! senza -neppur conoscere dicbi si trat- 
ta!;-.'. permetterai eh’ io nomina questo tuo pré^- 
tendente? ’v - ;• - , ^ . i'.< 

■ ---r. A qual prò? • . ■ ^ - 

' ; — È sua Eccellenza il -generai' Dessàliiìes. 
j- Annetta:diè in un grande 'Scoppio.xli risa. ^ 

— Si, mia cara', sì, quel. miserabile mi ha fa- 
sciato adesso , ha ' avuto' la sfrpntaiezza dì farmi 
una domanda in regola ; egli ti offre un trono per 
dote...' 

— E voi siete stato buono 1 ' * ■ * rt ^ 

■ _ — Buono ! che cosa intendi dire? . * ' - 

— Che vi siete fatto forza,- ed avete ;Chiesto 
tempo per riflettere e consultarmi. : ' ■ ' - 
. He preso a colpi di frustino il - tuo inna- 
morato: ■ • -V'.. •; 

— Si, èh?^ dunque, povero babbo mio, ci con-r. 
viene fareà nostri fagotti e andarcene al più presto. 

• Questa è Ja mia idea. Va ^ Annètta *i a cercar- 

mi Sraarth ; non posso' confidare ad- altri che. a dui 
i 1 -mio prògettnd! evasione. ' ... - 

— No, babbo,' nor non'direfó nulla a Smarth.- 

E perchè? * - * 

— ^ Perchè sareste tradito. . . . 

— Come! da capo. Annetta! -via! basta così,- 
ti parc^eh’io noR aibia dispiaceri abbastanza ! vuoi 
tu aggravarli? 
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, Yo^iori^lgraclt)- votìstro rjlfcnimai^'i...^ 
nuovo delitto è stalo coipaessd la scorsa iiotte ; -il 
vostro negro di guardia, .Gian-P,ietro, ò stato av- 

yelenàto. • ^ ; 

L’ammiraglio alzò’ al, cielo dolorosaraente le 
mani. ^ / ../ • . ' • •• • . 

■ Annetta -raccontò ciò che ..visto avea; senza. no- 
minare la Reniedios, dis^e di avei’ sorpreso Sniarth ' 
mentre* questi portava il cadavere del giovine ne*- 
gi’o nel mulino; disse di averlo seguito, d’ averlo 
veduto 'Seppellire, la sua vittima ,'C ridere fiiianco, 
come Aia demonio, su quellaiomha aperta e chiu- 
sa "dal delitto. ’ 

Ma, sciamò, il coritCj jmeiò ohe dici non veg- 
go- prove concludenti;. -Smaltii non ha certamente 
compiuto che un-, pio dovere , - dando- sepoltura a 
quel disgraziato giovine. ... v u 
’ — Vi sarà facile saperla interrogando queH’iK)^ 
mo; se. egli si .turba, se cerca di negare, la con- 
fessione sarà Gomjdiita ; molti de’ nostri negri* s(t- 
noT ormai sparili ; ci ò^atato detto che^erano andati 
a raggiungere gli altri schiavi foggi Livi, Tabbiam 
credulo, .ed oggi: ho avute la prova^certe che que- 
gli infelici: sono morti avvelenati, e sono stati se- 
gretamente seppelliti; ma Dio seuopre presto o 
tardi i colpevoli, e Dio vi farà conoscei^ seSmarili 
vi dice u«a*menzog^na. * - ^ 

— Capisco,.,., ahi. ragazza mia jier compia- 
certi acconsento -ad interrogare -quel bravo'mai’i- 
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narp ; ^ iiBa-vèEgo'grta,. un* infamia per me diibfta- 
ré , sospettare di Smar.th, ma alta fin fine la sua 
innocenza ti cònvincerà. »' : ^ ^ ‘ . ; 

ln‘ quel, momento istesso,' Smarth picchiò pian 
piano alla porta del'gabinetto. •* - " ■ 

Annetta, commossa pel dolore del padre, voltò 
la faccia, come abbiam detto, 'per non- .vedere in 
voltò il micidiale oh’ essa accusava:' 

• — Volete mandare GiaiirPietro alla.^ittà? bal- 
bettò Smarth. - . ' ^ ' ' ' ' 

Sì, disse freddamente il conte , non è egli 
in casa,. non era di guardia ieri? hantìo iorse* av- 
velenato anche lui? ' 

L’ ammiraglio,* suò malgrado., veniva 4n aiuto 
del suo vecchio servitore nirtriva il buon vecchiar- 
do tamto^cTlfetto pel cbntromastco, che temeva di 
condannarlo, e gli offriva istintivamente il mezzo 
di discoIpaj»si. * , * . . • -, 

— Oh! avvelenato, risposò. Smarth con uno 
strano sorriso. Grazie' a Dio no; per quanto CPU 7 
dele, il nostro nemico non fa simili colpi tutfi i 
giorni. . ' ' 

,L-’ ammiraglio si sentì venir meno ; un -freddo 
sudore gl’ inondava la/fronte;,gli'Occhi gli sian- 
nebbiarone ; egli si appoggiò al braccio dj Annet- 
ta per «estenersi.' ' ^ ' 

— 'Or bene ! disse questi; giacché GÌan^Pietro 
non è morto, andate -dunque ... . va^dunquè a cer- 
carlo. ■ ' X • . ■ ' 
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— Signor conte, vi' convieiie dimenlicat^qncl 
giovine,. è un ingrate... , 

— Un'ingrato!' V -• • ./' 

Ne avete latti Umti itegli ingrati! egli ha 
certainenle avirto paura di morire al vostro servi-- 
gio, ha avuto paura dc1 veleno da cui tutti i vostri' 
servitori S09 iniriaociati ,, cd è svignato. 

— .Questo credi?* ' 

— .Sdn persuaso che Gian-Pìetro, a quest’orar 
bevc.^'allègr^iinente del tafià co’ negri marroni del 
Burrone de’ Colubri. . . ’ • ^ v 

.■ Annetta, strinse con forza la mano di suo pa- 
dre; iPnobile veccllio fece un supremo sforzo-, e 
mostrando la porUi a Smarlh, gli disse: 
r— ^Va.bene... tostochè il generale Dé^ssalines^ 

Sara partito* verr;ii a parlarmi in questo mcdesi- 
raO.luOgO.- ■ 

— Si, pjidrone rfraditanto... . • ' * , 

L’.àniràiraglio alzò di nuovo la ™no* verso. la 
porta; 

y-. Smarjth cercò .di spiegare a sè stesse quel ge- 
sto imperioso, ma il suo- eccellente cuore ricusa- • 
va di comprendèrlo ; non si mosse <|uindi ,‘e pro^ 
segui, a. parlare. ' . • • . • 1 ^ 

Arnmiraglio,*diss’egli, mi rincresce molto 
di iacomodarvi , dal perchè avete degli affari con 
madamigella,* ma come fare altrimenti? ho una pa- 
rola di premura da dirvi. - '■ 

— Me la dirai pliivvtardi.^ • ' - * 
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' — Subito cliovò lura parola* cii premùra , biso- 
gna bene che mi ascoltiate sul monibiito. • ’ 

— Parla , e sbrigati. 

— Bene ! ma, soggiunse 41 marinaio .Wridcn- 
do maliziosamente,- madamigella potrebbe andare 
a fare una passeggiàtina. . ■. 

— Mia liglia’sta sempre bene'vicina'a me. 

— Difatti, è affare che le appartiehò'^un po- 
chettino. Ecco di che. 'Si tratta: la notte scorsa, 
un uomo, un bel'giovine, ò arrivato di Francia: 
dirvi coni’ io l’abbia incontrato sarebbe un raecoirto 
troppo limgo e soprattutto Iropipo imbrogliatb ; alle 
corte f sono lo che L’ ho ricevuto , mPha chiesto 
d’ esser a voi presentato , mi è parso che la pre- 
senza del governatore si opponesse a ({uesta pre- 
sentazione , mi'son diinrpic negato'pcT il-benc di 
(pici bravo giovinotto, e l’ho nascosto nella grot- 
ta degli Agiiti; ivi ha fatto stanotte un sonnellino. 

E che vuol da me costui? > . 

— Credo clic sia pazzo , giudicate voi ; mi ha 
detto ; andate a trovar da parte mia il signor am- 
miraglio di Cardonne e ditegli : « il capitano Mey^ 
»ard che ha .fatto mille ottocento leghe a fine di 
chiedervi in isposa madamigèlla Annetta , vostra 
figlia, brama aver, l’onore di essere a voi presen- 
tato ». ■ ' > - ' . 

11 conte, se fosse stato in Ulti’ altra disposizio- 
ne di spirito, avrebbe accolto quella strana ainba^ 
sciata con ima risata; ^ Góhtentò di guardar ia fi- 
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glia fOHie per chiederle la spiegazioTie.di^qiicire-* 
uimrna. ‘ - ‘ 

' Al HOtne del Capitano., madaiiiigella di Ottidooiie 
uvea sentito darsi tin. colpo al CHore ; lé sue gnau- . 
ce eransi animate,. no ^gélico sorrisole si era 
posato sulle labbra; una gioia pura e soave le avea 
fatto, scordare il proprio rammarico ed ildoloiudi _ 
suo padre. -.v . 

, Uno strepito d’armi, ed jl galoppo di parecchi 
cavalli strapparono il 'coiite. Annetta c Srnarlh ai 
- loro pensieri. L’amtniraglio apfì le lendine-di iiaa 
finestra , e .vide Dessaliries che correva.ji spron 
battuto , circondato dal siio stato maggiore ,.sul|a « 
strada ’di Porto-Principe. ‘ : - 

— Buon viaggio ! ^mormorò Sinarlhi.poi , vol- 
gendosi all’ammiraglio; — Adesso, padrone., ec- 
comi qua. - - .. . ’ . ■ 

. L’anmiiraeiio jdiAalinarinaroim’occhiata smar- • 
.rita. ■ . • ' ■ . " 

— Non mi avevate detto che f(^si venuto qui 
tostoehè qpe’ briganti ci avessero liberati della lo- 
ro presenza? ^ ' 

— r-Va a dire al signor capitano Meynard che 
lo aspetto, ed introducilo.^. - • . ^ 

' , — Scusale, padre mio, sciamò Annetta, è diio- 
po prima di tutto, clic io vi parli. 

Il .conte fece segno a Smarth di ritirarsi. 
Madamjgella di Carilonnc , ponendosi innanzi 
aLoontroniastro , agitata e palpitairte/ gli disse; 

MA.D. DI CABDONt^h,— If . 
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Smarthjjn nome 'del' ciclo, m rwmc di vo- 
stra madre , per pietà^ di me che non vi ho •ma4 
fatto Verun male , :non clite-ad alcuno', ad '.alcuno , 
capite herie ; che- il eapitano Mcynard.ha trovato 
un asilo sulle terre di riiio padrc.v- ' \ . 

Per paura di prendere iiligraRchio- a secco, 
^'f ispose li buon marinaio, per paura di prmiiiima- 
re una parola, di. dire un^nome per un altro, vi 
prometto e gwo> mad^ngella, che. non aprirò 
bocca ’sina a mio verdine r sarò mu|ocom6 ima 
tartaruga. . . i , ' . ' -* • 

’ Ciò detto Smarth si' ritirò stropicciandosi le 

mani.' ' • - ' • , ■ ' ‘ 

- ]n ogni modo, io la credevo.ima frottola ma 

è verità,; pensava egli : madamigella lo'conòs'ce. . . 

■ Saetta jdi' Brest! ecco unp'helia storia! Ballerò 
come un, mozzo a queste nozze, anche cori raag- 
''gior piacere -, perchè -ci rnariteremo in Francia, 

. frirse a 'Tolone, forse a Cherbourgk . . chi sa , 
forse a 'Brest o in alto mai^. .. 

~ H bravVuomo parjò cosi fra sè , con. una vena 
inesauribile tinchè una voce assai conosciuta, queir 
la déir.amrairaglio non lo ebbe chiamato a. .nome ; 
chiamata cui ci rispose con questo motto militare: 
— Presente! 
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^ . CAPITOLO XII 

ti» missione del cafditakiovllleynard* 


' Rimasto sole con laifiglia; il conte le disseM • 

• ■ Spiegagli , ragazza mia , ciò che tutto ({ue- ^ - 
^.significa ;; soamiolto oppresso ed ho la' mente. 

. ottusa, ìioU pertanto mi è parsodi vederti riscuo- 
' tere al nome di-questo str-aniero., di questo capi- 
tano ; del qiiale tu non mf hai mai-parlato ; se lo 
conosci,. d* onde lo conosci? . 

— ^ Se non vi ho- njai preso per confidente di 
-ha segreto tanto grave ,. è stato] per rispafmiarvi 
un dispiacere... J1 dispiacere di non poter'COJnpà- 
tire una legittima sofFei^nza.- Oggi' debbo farvi ■ 
una confessione sincera , cómpkrta'; ascoltatemi » - 
non^ dovrete arrossir di vostra figlia , non dovrete ' 
nemmeno «gridarla, • • ^ ‘ - 

' — - Arrossir di le, sgridarti, povera f agam i 
nom son aè pazzo nè cattivo ! ' 

— '"Oh ! no, voi Siete il miglior degli uomini *ed- 
il mio amatissimo padre. Ciò. che son per raccon- 
tarvi risale a moHi anni addietro ; all’ epoca in etti 
io -era a Versailles, affidata alle cure di mia zia, 
-vostra sorella ebbi -dapprima alcuni maestri che 
venivano in .casa ,- ma la zia^poco soddisfatta dei 
miei progressi,, mi: pòse àn lina casa di cdùcazione 
• mblto^inomate/ove rimisi presto, il tempo perduto. - , 
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Aveva per compagna studi ,' per amica privile- 
giata-mia -giovine signorina dotala tii tutte le gra- 
zie della persona, di'tutte le vi^tii del cuore, e ci ' 
amavamd teneramente^; ve .ne ho parlato spesso , ' 
essa dìiamavasi Luisa .di Labaiime, 
r— Sì, è vero, rispose il’ conte, ed avremmo 
parlato più ^esso di quella graziosa giovinetta se/. . 

. -r— Si, padre mio, il 'Cielo ha voluto riprendere 
uno, de’ suoi angeli Lviisa è morta' già dà più-..cU 
un anno, e vi ho raramente parlato di lei perchè 
la sua memoria ravwa il mio dispiacere ,. i- mièj 
cordogli. -, , ^ ' 

La madre di Luisa era povera , ma aveva spo- 
.sato II signor di Labaume im seconde no^ze, ed il 
signor Labaume essendo molto ricco, la mia ami- 
ca vedeav schiudersi a lei dinnanzi un ridente av- 
venire-. Sempre insiemé, nelle nostre class e nelle 
ore di ricreazione, Luisa éd io eravamo ogni do- 
menica chiamate insieme al parlatorio. Mia ria 
'la;signora dLLabaiime erano esattissime nelle loro 
nM terne visite, e facevamo cambicrtrà noi de,’ dol- 
ciumi e delle.ghiottornie che-avevamo in regalo. 
Una -volta, tre anni or spnoj'^ia signora di Labàu- 
_ me entrò nel parlatorio appoggiata al braccio di 
un giovine officiale cui non ^u permessò di oltre- 
passare il cancello. A mia zia"' dovei .quel giórno 
sembrar molto distratta; aveva .un bell’interror 
garmi, povera. zia! io le rispondeva sempre. al ro-r 
vcsciq,, e copie ella mi domandò il motivò della 
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mia preoccupazione, Jé dissi che la felicità di Lui- 
sa mi rendeva indicibilmente contenta; e questa 
mia risposta la fece ridere di cuore, lo di fatti era 
molto contenta, poiché Luisa'mi avea prlalo mol- 
to del suo caro fratello , del siguor Enrico Mey- 
nard, giovine officiale dì' già citato pel suo corag- 
gio e per numerose prodezze ; essa non risparmia- 
va elogi sul «no conto , ne andava superba , e sua 
madre le aveva fatto una sorpresa conducendolc 
quel bel militare di' essa credeva in Germania o 
iii Italia a guerreggiare contro la Prussia o l’Au- 
^ria. Io era curiosa, lo confessoi di conoscere il 
fratello di Luisa; prevenuta in siio favore, la te- 
sta mi si era un ])o’ riscaldata, e quando vidi la 
mia amica porgere ambo le mani alle labbra del 
giovine olìiciale, mi sembrò di aver trovalo, an- 
ch’io, un IVatello. 

L’ammiraglio non potò fare a men di sorridere 
a quella ingenua confessione. 

— Io godeva del contento di Luisa, e nonper- . 
tanto mi sapea miirann’i_ che si chiudesse il par- 
latorio; non vedova l’ora d’interrogare la mia ami- 
ca e di diiaccliieraro sul conto del signor Mey- 
nard. L’ora The si chiudeva l’ educatorio, timto 
da me desiderala suonò; Luisa sorrise a suo fra- 
tello piangendo^ ci prendemmo a hraccetto, c co- 
minciammo a sfdare ima corona die ci fruttò una 
penitenza a ciascuna-, poiché le nostre lezioni, i 
'quaderni , ’i lavori come potete ihnnagmarvi , si 
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risenUrfifnò;indegnaraerite.cU>qiiVla«ai>chiacckie- 
.ratina. . • • - - ‘ * • - 

/Seppi che il signor M.eynard ritornava dà Niz^r 
za,'clje'si.era batlirtef eorà'e un eroe-, che era' stato 
ferito e fatto' luogotenente ;snf teatro istesso -della 
sua gloria; seppi che aveva un .congedo dhconva- 
lèseénza, che passerebbe qualche mese a Versail- 
les e verrebbe a veder -sua sorella quanto più spes- 
.^0 -gli. si .permetterebbe. Luisa era- pazza per Lal- 
'lègrezza d' npir impeto del suo cuòre eccellente , 
mi disse che, suo frateHo mi àvea molto presto os-, 
serva taj' eh’ ei mi- trovava beltà, assai più beHà di 
tutte le Italiane di cui aveva battuto.!' fratejli ed 
i njariti. ' ‘ iv'.- ' 

— Alla biton’ora, sdamò il conte ,allegràràén- 
te, eccO'Un vero scavezzacoljo/spero, ragazza mia-, 
che questa confidenza ti avrà' mossa à;sdegno. ' 

. — ^ Niènte affatto ; mi cagionò ^nzi-uii vero pia- 
cére, e, per dirvi il veroVfo lu’aspettavatal nuor* 
vaj non eo perchè., ma ùii pareva qhe il fratello di 
Lijisa'doYésse amarmi; ciò cra cèrtamente perché 
lo amavo senza conoscerlo , non per altro che per 
porre il mio cuore all’ unisono corqiiclh) della mia 
amica. Risposi a Luisa che suo fratello mr piace-'; 
va moltissimo !. . . . .• 

— .Vedi un po’ quel .che mi tocca a sentire ,'dis^ 
se il conte baciando Annetta- in fronte,* ... 

— Finalmente, caro’padfe,- sarebbe troppo iun-; 
go raccontarvi tutte.le follie de’ nastri giovani cilo- 
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ri; facemmo vari progetti, uno più insensato del- 
l’altro; Liiisa mi disse, con dispiacere, che U si- 
gnor Meynard eVa povero; die suo padre>cra mòrto 
giovine airarmata, e sua nuidre altre sostanze non 
uvea tranne (juelle del suo secondo marito; ma 
soggiunse" la mia amica: « io sono ricca, c divide- 
rò tutti i miei “beni con Emuco, cosicché sarai mia 
sorella »' Il signor jMeynard’vénne, durante 11 suo 
congedo,^.cinqtie p. sei volte- al'parlatorio; poscia 
raggiunse fi suo réggimeiUo. if giorno circi par- 
tì^ io piansi-,. Luisa pianse^, e mi accorsi dal nero 
dispiacere deiranima mia che non ero più una bam- 
bina. Passò •un anno... Ah! quell’anno fu molto 
triste .e molto iungo. Luisa mi consolava, mi rac-. 
contava le lettere che sua màdrd leggevale al par-, 
latorio; lettore con4a data di Gerniania, hittere 
in cui suo fratello , con un genio squisito , facea 
sempre entrare qualche pensiero a ine diretto, 
pensiero misterioso ^er tutt’ altri'che per me. Co- 
sa strana ! non ci eravamo mai parlati , e cr coiut 
prendevamo, no in ciò die ci scriveva a sua sorel- 
la, egli, in ciò che di scriveva la mia, amica, quan- 
tunque le lettere di Luisa passassero tutte biotto 
gli occhi della signora di Labaume. . 

— Gli angeli come te son sempre un poVdia- 
voli, ragazza mia, disse, il conte. ' ^ 

— 'Finabiiehte il capitanò, Meynard tornò, 

— GapUario! cancliero! L amichetto si spic- 
ciava! . ' 


ISé «AfiAMIGELfÀ m CÀRDONNE^ 

* — Egli «ra stato ferito im’ altra volta a Hoheiir 
lijìden... \ . 

-^Evviva la mia Annelta! che- memoria fer- 
rea*.. . : ^ ' -, ' ' . V “ ‘ - 

— 1 1 mio fcuore, caro babbo, non poteva dimen- 
ticare.,., egli era statò ferito ad HohenJinden „ ed 
avea 1 Ji. conquista fo i suoi due spallini; io aveva 
sedici. anni, e per una bizzarria del nostro natu- 
rale, sebbene aspettassi con ebrezza il giorno del- 
l’arrivo del signor Meynard, sebbene un brivi- " 
dd'Hif corresse per tutte le vene al solò- pensiero 
dr rivedere quel nòbile sembiante che ne’ sogni 
m’appariva, nóa osai alzar gli occhi..S^ul fratello di 
-Luisa' ed evitai di guardarlo; ei dovette credere e 
diiatti ciedè'cch’io l’avessi dimenticalo,, eh’ io lo 
disprezzassi, (di’ ei mi fosse oggetto d’aborrimen- 
to!... ah! nonpertanto, babbo mio, io l’amavo, non 
ne dubitale, ramavo!.. *•' 

: lo dubitarne! ah ! perdinci! sta piìr sicura, 

bellina mìa , che avrei messo e metterei le inani 
sul fuoco. Seguita, seguita, non iuterrompére la. 
tua storia , mi piace assai , poieb^^ in fessa mi vi 
• apparisci gentile da capo a fondo: 

Annetta si gettò al collo di suo padre e do ab- 
hi’dcciò teneramente. . . - - 

— Luisa , prosegui essa a dire , si, lamentava 
della mia freddezza; mi disse, eh’ io era capric- 
ciosa e die probabilmente avevo dato un graudi- 
spiacere. al suo buon fràtello. Io la rassicimai e 
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(jiiaiulo rividi il signor Mevirard, facendo forza n 
me slessa, fui nieno , sgarbata. 11 reggimento del 
ca|)i(ano era -di- guarnigione a Parigi. 11 sigiioi- 
Meynard non correa più il pericolo delle ballagiie," 
e veniva di quando in-quandt) a ved<‘j’ci; io avevo 
il cuore in. pace. Quellp rare visite Im.'^tavano.agìi 
slanci .secreti del- cuor mio, non (h*sideravo nulhi 
(li pili , ‘e la 'casa d’ educazione ov’ io dimorava 
seniliravami un soggiorno delizioso , dal perdio 
r afìlneuza delle' persone m’ avrebbe forse sejKi-- 
rata da colui che amavo senza averlo palesalo ^ 
liUÌ.sa era Punica mia confidente, ed anciie le na- 
scondeva molli })eiisierj ciré avrei stentato a.sSai 
all e.<|)rimere , jiensieri che io Hcàleava nel -mio 
cuore avvolgendoli in un adorato mistero, lo era 
stata iiupenetrabile per mia zia perchè temevo i 
suoi motteggi ipumliinque eìP avesse per me Uitia 
la bontà d’ ima tenera genitrice ; avevo pregato 
huisa (^i non far motto del mio segreto con la si- 
girora di Labaumc , e T avevo supplicala di non 
parlar troppo di me a suo fratello ‘Non. arilisco 
penVaflerrnare che lamia amica m’abbia maute- 
milo la parola rispello al capitano. 

— lo alTeriherei il ì^ntrurio. 


— Ed ho molte ragioni di credere dk*. vi ap- 
jrorreste al vero. Una gran disavvenliira turbò la 
(bdiziosa cidnia in cui io viveva ; la mia hiioiia zia 
morì, e da quel funesto giorno in poi il parlatorio 
mi fu interdetto. Non vi dirò tutto quel die o)*hi 
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a soffrire;; Dii parve eomè' se avessi presQ 41, -brune 
per IMntiera mia vita, 'Il si^ior Mèynard^fu di , 
nuovo clìiamalo alla difesa delle nostre frontiere; 
lo^seguii col' pensiero neiìa-^ua avventuròsa eor* 

' riera^ e mentre facevo ogni sfor«o per. obWiàrlo, 
non pensavo , ad altra checà kiii. Giu^o cielo ! la 
inisura'delle mie prove . non era ancora colma; Luiv 
sa. assalita' da' una nralattia di .'petto., ,déjìcriVa à 
colpo d’'OCchio; mi". fu tolta e ^ppi che aveva réso 
r, anima- a . Dio , accoppiando al nome.di'suo ffa- 
tellp elle, continuamente ùjiiamava^nel suo delirio, 

• il tìiio nome' (die invocava tìnanco in agonia.''SoTio 
appena, scorsi quindici mesi dacché fui- in tal mo- 
do colpita nello mia più tenera affezione dopo quella 
che' a -Voi , buon padre ,ho consacrata ; non udii*pìù 
^ parlare del. capitano Meynard ;- jl' mio 'segreto efa 
‘ profondamente sepdto nel ràio cMore niuno* jpo- 
\lèva'oonsolarmLMi richiarhaste presso ri voi ed io 
partii) l’età aveami .maturato' Ù senno; credetti di 
dover farmi violenza, e trattar 4a- chimere de il- 
' Elisioni del micT povero cuore ; pii sarei ben guar- 
data, dall’ affliggervi, cbn^rendere. a voi àòtìail tur- 
bamento (la cin-era stata agitata, la mìa infanzia'^ e 
' • non vi ho mai parlato del sigèor Meynard , (lai 
- perchè credevo',, speravo (piasi di non sentirne più 
parlare. • " - , ^ 

— Hai dunque saputo" con dispiàcere l’^arrivo 
del, capitano ? ■ . . ■ . . .. 

— Babbei miio, non, vi ho mai detto bugìe, non 
ve ne dirò ne.ppiir adesso. 
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^r Sarel^ba fatica sprecata, ra*ga^za>cara. 0r- 
sii ! parHapio chiaro, ed incendiamoci liene': ihsi- 
gnor Meynard non è ricco ? '>.• 

. -—JVoCbabbprraio, ammenocliè nrni abbia ere-^ 
dilato .da sma so ro}I a. . . 

Met,tiam le cose al .peggio ... .. egli, è senza 
vui^ soldo -, come si<-suol dh*e..: non. è dì lìobil fa-*' 
miglia ,.ma ha.iin^ cuore nobile , che vale mille 
volte di pijU .v."E.poii tu l’-ami ^ 

' Annetta- abbassò gli o.eciii/ ; • *• * ", 

Noi , carina jilia ,;siam. quasi, rovinali, poiché 
la casa de’ tamarindi si dee contar per zej’o..*. sé 
il, tuo inpamorato.^ contenta di questa cifra, vi 
faccio- sposi subito, subito.; . - • - 

Ah ! ' card babbo,, qiKUìta bontà j -. • . 

— Bisogna bene, corpo di bacco l .^'.-àmnieno- 
phè’tu non preferisca §ua Eccellenza Dessaiìnes. . 
Su via ^martli andrìi sunito a cercarmi quesrto 
.vagheggmo che ha- fatto miireoltocentp -le^he per 
vederti- sonidere .:. Ah ! spero:, figlia mia,, cbè 
ora ti, sai'ai riconciliata <con Snlarth ài servigio 
ch’ei t’ha renduto distrugge tutti i taoK sospetti; 
perchè _se quesiti -sospetti ibsseror^tati fondati il 
signor capitano Jd^^ard sarebbe, a quest’era , 
negli. arUgli di -Dessalines. . '<• i . • * 
,-r-'Con!‘es^ che la-condotta di Smarth, in jquet- 
sta circostanza mi sorprende; nonpertanto io ho 
veduto, nonpertanto yei a^ete sfiutUo: 

•— Bemssimo, ma. lo apparenze rovènte ingàa- 
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uaiiD; esaminerò a fondo' tutto qtièsfò, dappoiché 
noir posse' dar fede nè'^ai'^uof oédhi nè' alle mie 
orecchie. - - - ' 

- — ^ fff ogni- caso, babbo, non* ftde uscire it sig. 
Meynard dal suo- nascondiglio prima di notte 
Siam circondati d’insidie , e; per pfoteggerè quella. 
vita a me sì cara non mi fiderei nOppur dell’ om- 
bra mia stessa rio spavento ohe provo è tale, quan- 
do penso al pericofo che minaccia H nostro ospt- 
te, che non aprirò bocea neppure avàntfalla ^essa 
Medi,. -Andate dunque, alla gròtta, e quando sarà 
motte... V- . ‘ 

— Alla'buon’ ora...son anch”io,del tuo mede- 
simo. parere ; conta su me , e prepara l’ allòggio 
tbe dar vuoi a mio genero ; o fcaritina 0 granaio , 
tutto sarà buono'^per l ili, ne son siéui^o. * 
L’ammiraglio aprì la porta del gabinetto e cliia- 
raò Smarth ad alta voce } Annètta scappò via coi 
^ cuore inebriato, 1’ anima Uitta-in fèsta ; e, diiu- 
dendosi in paniera, piantò le sue batterre a fine di. 
nascondere ad ogni sguardo il silo fidarrràto. 

' L’- ammiraglio ed il Suo valente contromastrò 
giunsei'o alla grotta degli Agùtirsenza avere, per 
tutta la strada, scambiato' due parole. 

Il capitano Meynard era lìn uomo ròs'idamenté 
temprato. 1 suoi desideri erano:a'rdenti , *ed agli 
ostacoli *s’ irrilavanOr Ei nùHa vedea'd’ impossi- 
bile, ed di pericolo era per luì imo stinfolo ed un 
giuoco. Capace di iutto intraprendere ; di sfidar 
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.lutto, senz’ altro jnoveDte tranne il capri^jrio della 
sua iraniaginazione e <101-5110 coraggio, si aiibafì- 
donava alla sbadetaggirte , alla noncuraitza,rM)n ap- 
pena avoa ettenuto vittoria e-' in: procinto era di 
riportarla. : . - - , 

Cosi, l’abl>iaiì> veduto sdegnare gliavLvertiinònti 
e la 5aggia.priidenza.dei eapitano Brùlart ; l’ab- 
biamo veduto sul punto di gettarsi a cape littoin • 
mare ed abbandonarsi alia biK)na fède iH Smartb, 
quantunque if sergente Marziale, la cui temefità 
non pertanto, don eya sospetta , lo; bvesse fatto- 
méttere in guardia Contro la sincerità del vecchia 
marinaro. Chiuso nelja grotta degli AgiUi, Mw- 
nard sì giudicò padrone della- posizióne ,• e senza - 
darsi, pensiero della- domane, senza perdersi iii 
que’ divaganienti sì cari agli amanti del le età in- 
fingarde, il nosti’o pròde stordito si acconiodò, .co- , ' 
mc' al. bivacco , in guisa da passar la* nqttè meno . 
male clic fosse stato possìbile, 

Per vere dire , era da. aspettarsi tutt’ al- 
tra cosa da un galante partito da Brest a caso , ' 
per andare . a cercare , - senza verun dato certo , 
una fidanzata pressoa poco chimerica,- in. un pae- 
se da cui era cosa provata che più nou'si ritorna- 
va. A’ dì .nostri, avvezzi come siamo alle piccole 
emozioni-, alle frascherie del sentimento ed ai 
semplici incidenti della vita intìma, crregolerem* 
mo diversamente iu simile circostanz|. Ma il ca- 
pitano Meyóard nonfeeva- la corte alle Whise pia- * 
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gnolei)te^, non ‘.trovava vei^um sale ne! sospiri^' di 
Petóca, e non eràglrmai saltato in'testó tlr scri- 
vere e recitare un soletto. Si era invà^hUo dèl- 
ia damigella di Cardonne - fra due battaglie , una 
cui . assistko avea allora allora in Italia ^'4’ altra 
cui dovea' correre in^ Gernianiaj^ s’era invaghito 
della bella creola, avea. gitìrato a sèstesso coscien- 
ziosamente', sul proprio onore,* di sposarla a morir 
celibe,'' è ciò detto non era andate oltre. 

Dopò, adunque, di, aver dormito-bastan temente 
nwle, mangiato molto bene, mercé le provvigioni 
drSmarlh,e fatlO' HTipo’di meridiana onde inganna- 
re^il tempo ed aspettare, Meynard udì con un certo 
piacere cbé veniva smossli la pietra "che turava i;a- 
pértura dei suo profondo^e buio nascondiglio.* 

-, In‘vedere.1’ ammiragliò e Smarth, il capitano 
fece im grazioso saluto/ 

* ” ““ Signore , avete domandato di me , disse il 
conte. ' . ■ ' 

— A chi ho r onore dbparlare? rispose Mey- 
nardv ^ % 

— Air anamiraglio di Cardonne. 

Il capitano s’ inchinò nuovamente e soggiunse» 

' — Ili latti) signor conte; vi ho pregato di aver 
la compiacenza di venir da me , e vi avrei preve- 
nuto se 4a prudenza" mi avesse permesso 4i recar- 
mi da"yoi.'Ma«:prrma che' c", inoltriamo. di più nel 
nostro colloquio disapproverete 'eh" io yr diriga 
,^une. domande, -affine d’ accertarmi della vostra 
identitàr? 

‘ . . ' 
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Dclki iHÌ4i identità.?- ^ ' 

Ahimè"! si, signore; sé si trattasse de’miei 
interessi soltanto mi vedreste meno diffidente; ma 
ho dei tioveri' da compiere ..^ Sigimr conte, qna- 
l’è,se Hon»YÌ -dispiace^ Fa data precisa della nastìta 
di madamigella Annetta vostra figlia? , , • 

L’ ammiraglio guardò Smarth quasi avesso vo- 
luto- dirgli: « eceo un .originale di nuovo conio, » 
poi rispose : . 

Mìa tiglia è nata nel di ^3 novetiibre 1 7 84-*. 

— Benissimo ; "questa è la 'data. Signoi’ conte 

da qual’ epoca siete commeiKlatore dello Spirito- 
Santo; se ve ne ricordate ? . , 

; ^ Dal di 7 giugno 1775. • 

— A' meraviglia, e gran croce di San Luigi? 

•~DaM770. , •> - , . •< r ^ 

. — Benone.' 1 1 capitano che comandava al com- 
battimento della Pnnla di'tiaienna nei 1786 e che 
m fae.este- prigioniero non si cliiamava . aiiUa- 
temi a dirlo,' vi prego... - i 

-r-.Lopd F alkome. ' ’ ■ V; 

-^'Ottimamente.'-. . Signor ammiraglio, vogliate 
perdonarmi quest’ interroga tw’io , ne faccio ono- 
revole ammenda, - • - r :■ ' 

"'.<^A|i sembpa,difa'tti, capitano, che siate molto 
lontano dal soggeilo che vi ha condotto a Sv.Do- 
iningOi 

• Sbagliate, signore; i libri hanno.la prefakio- 
nc;à discorsi l’esordio.... abbiate la. compiacenza 
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di pregar questo bravò; uomo a ritirarsi per un 
. moiticnto in disparte. , . . . 

-li lolite fece un segno a Smartli, i) quale an- 
# a porsi alla vedetta.' Meynard a|w:r il'suo oapr 
.potto., prese un portafoglio, loapTir ne. trasse 
una lettera c, porgendola alsjgiior di Cardoimc’, 
gli disse : ^ 

^. Leggete, ammiraglio, viene, a voi: - l - 

11 conte, molto impacciato, si pose l^lipcchia- 
li,:e avvicinàndosi alla luco, lesse com visibile e- 
' mozione i| dispaccio che avca tra lejhani , e che 
portava il suggello della, repubblica francese .• . 

0 Signor Ammiraguo pi Cardonne. ' 

« Il generale Bonaparte, primo console j mi ha 
incaricato di pna delicata commissione; mi ha or- 
dinato di pormi imrelanone con voi, alUnchè nfe- 
diante, il soccorso della vostra esperienza, de’ vo- 
stri consiglia del vostre appoggio, l’ armata della 
quale ho il comando trovi un partito prónto a se- 
condarla tostochè avrà toccàto terra a S.'Donmi- 
go.' Il primo console non ignora il nome di ninno 
dei gloriosi ligli e -servitóri della Francia , il. vo- 
stro è a lui dunque cognito particolarmente.; per 
la vostra fedeltà alla sventura, pe’lumi che posse- 
dete, pel valore, da voi, dimostrato in tanti- fatti 
' d’ armi, siete ruomo piu degno di considerazione 
e r amico piii potente di cui possiam servirci in 
Hii paese che debbo riamare sotto il dominio della 
Francia. 1 delitti che si sono commessi e. che si 
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'comniettoiiG a S. Dojningo impongono al pr^iiiio 
console dovere "il spegnere, nel loro istesso fo- 
colare , gl’ hnptifi fuochi d’ un’anai’^iia sangui- 
naria ed oppressiva. La razza bianca hà chiamalo 
^ ■de’ vcndicaldrì per lungo tempo ; i nostri, soldati 
accorrono dalle splende ijcf Danubio , a^Tudd essi 
di là iidito-Ie vostre grida di trambasciainento e di 
affannò . L’ 1 ngliilterra, nemica nata deironor nostro 

' e della nostra prosperità , non dóve pii’ra lungo 
inorgoglirsi della mina delle nostre coionio ; per ‘ 
voi,— signor ammh’aglio,— per’voi''realista ieale,- 
e F'ranéesc a tutta pi’ova, .non si tratta adesso di ' 
(questione dinastica , ‘ ma la è f|Hestione di dritto 
nazionale, questione, soprattutto, d!iunaiiità. 

« yi faccio rimeUere il presentò dispaccio .dal 
capitano Meynard, uno de’mieraiutantr di campo. 
Quest’ ottìciale,.de^o della vostra cieca hdiieia , • 
6 un uomo dotalo di elevato ingegno/ coraggioso 
Gno alla temerità, patriotta in tutta Ja forza della 
parola. Potrete consultarlo in ogni cosa , egii sa 
, appuntino i miei progetti, e vi fornirà i più codi-, 
pinti indizi. Lo póngo intieramente a vostra di- 
sposizióne 'e lo raccomando per squali to so e posso 
alla vostra ospitalità, generosa. .- 
« Con questo ec. ec. cc; ’* ';■ . • 

fi li capilano-generàle ec? ee. - 
[ ' ' ^ « Leclerc. . , ‘ 

' Mll^. DI GAaSOSNJi . 
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« *onte ««rf- 

(leljé SDC' la£ ;%|f ! ''’api'l' moH 

pr-«ssioTfft prodotta (hniiAlk ìJìt deK’jm- 
miraglto MlSs '■"«■ 

. -Quesi^^Z T ^ di ! ^ • 

M romunicarmi? •‘'‘to/jurf che avevate 

.’• Tiuto.' . ; * . ' , V ■ ' ■■’ '■ 

_ A ssolutamentè . ', ’ ' ‘ ; 

'■ *'T^ A^sSoIutz^merrto, - ■ ^ / ' 

iùrÙ riiXSi'allS l 

nHffraziai ffPnpraii pf»; ' cpnseguenzaT 

c41d 1 I iTa 1 te *"=> lo--» 

•9 ardi,pd«rri e v^a T*’«- ’ 

e Vi ha inaegnàio L 'strfda Xilf 
^nta cohOscerDii, ■Jo potrai iif 
('I slgnordi Cardonne vivSente^!? 
persone che/pferineralS! • ^'''‘ 

sto papse , vi atóanlopercbbéro alom’’?"' '*'• 

non nvefe mica dubitai Tii ' ■ ’ ■'“i 

non dovrete lagnll! " ,tu «spifatità'; e 
ogni sgiiàrdo. . ” ’ '* !'^f“.nascondère ad 

< ^^'^coniiermi non -A ìi «ì* . r ' 

^nor ajnmiFaglio; opèr^ «nportonte , si- 
cordo por... ? ; ^ à uopo, oprar di a'c- 

,. -;-- Signorc', siete' n-etret;, dei progetu ^ d^Ue ' 
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ifflpref e teiiiefarie,; \’br devote fee una carriera , 

• , io ho fintlo Ja ^nia e dèhhó spendere rmrei idtmii 

giorni a stortiare da una (esta.a me cara ie^empo^' 

'■ ste che -voi hrainafe affrontare. 4‘"-'orse non’ avet,e 

faihiglia... N' . ^ ^ \ ' . 

— No. ■ •: . 

< \ - — Io ho una figlia V capitano, e sarebbe pafe- 

zia^esporla all’ ii’a de’ nòstri tiranni. Se dove&s^lio 

solo pagar con. la rilia'vita la cospirazione di cui 

se ne affidano, a noi le fila',' ‘non esiterei rai mo- 

mento ; pia tutto il- nlio sangue sarebbe sparso da 

queste tigri pii Sangue della’, figlia mia scorrerei^ 

be.eol mio...^ : • ».' , , • • - 

* ' 

— Avete dunqup bisogno ddh assenso di 
, ■ daràigella diCardonne, iiff eiTuppé^eynard (or- 
se -rotterFÒmo. ■ ..A . / 

'"h’ ammiraglio guardò il giovine con, istiipore; e 
' djssel r- . ■ " I'* ' ' ^ 

■ ' — lor signore, non l'oUérfò certamente , per- - 
- chè non Io chiederò. •' ■ V' ’ 

Meynard fu .contatissimo, di tale risposta^ che 
gli presagiva- una resistor lotta; la sua 
mlssiojre diventava spinosa. “ - ' - 

— E questa adunque la vostra rispósta decisiva, 
signor ammiraglio-?' non avete altro da'dirmi? 

Si , capitano, ecco quel che mi resta a dir- > 
vi. * Questa nòtte -, sarete condotto in' casa mw» 
ivi sarete tenuto nascosto agli occhi -'di futtì,^ non 

avrete, rappòrto' Con-alcitrtoitrahiui, con me, e non . 
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MADAM^G^LA dì cardonì^e,, 
j)arJeFehió-mai dei siibièUo che vi hàiatto oseite - 
ITilo.- .Aspetterete così dèli’ armata 'fran- 

cese . e-k raggiiingerete - quando vi. sarà possibile 
senza; ricino delta yita:;Se da qui ad alioì'a la 
ima 'casa è posta a sacco / se io niuoio., scannai 
•avrò sempre adempiuto' il dovere <f’udmo onesto, e 
non bisognerà accagionarmi i'pe'riceli a cui potre-" 
te dopo' la Tiiia.’m.oftq essere esposto. Vi, propongo 
anche^un akrp partito , pieraliè a parlarvi sclùel- 
.to , io so.no più- chè sospetto’ al governo deir isoja 
e la miff .testa .è, 'pèrAlmomentp^ .potcd- sicura 
s splk ride spalle ,.vi, propongo ' dunque di' 'fornirvi 
. un’eccellente barchetta che potrà, nòtle-fempo^ 
•gettarvi in mezzo alla 'crociera juglosc».. . 

’Nè i’ URO" ne i’^lrOj ammiraglie , midrovó 
benissimo- a Sah Bonìingo e ci resìerdj mi piace 
poco 4o star ehiuscsrcosiccbè vi -ringrazio delma^- 
scdndiglió''ohe nii ólfrite in casa vostra; odio gl’ In- 
glesi e vi fendo -grazie^deHa loro ospitalità , non 
ne farò uso affatto. ' . < 

. ~ Che cosa dùnque risolvete di fare ? •: 

' Non può fàre a menò clip non vi sia lìr que- 
sto paese qualche Frarieesetpiù di, voi' desideróso 
di favorirò ló- nostre afmj ; -ne^andrò in cerca,^ 
fefòyimpj'ndeiilc , troverete Ja morte, 
t — Forse sì e forse, no. D’altronde ,• non sono 
mica venuto qui per fare gli affari miei.- Vi rin- 
grazio dèlia vos^tra gentile ‘.vikk /i signor CoHte^; 
àhbiàte.- la - bontà di esprimere a madamigella - di- 
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% * *• * 

CtU’domie il profondo riucrescimeiittr eh’ io pi*ovi> 
di non poteHa salutare ; debl)o adesso, chiedervi 
perdono d’ ;n er fatto uso di uno stratagemma pci’ 
giungere sino a voi. Avevo le niie ragioni per noh 
mi ti([are di> quel' bravo negro che vi a'ccompagnar 
va raoraepti smio r lìon volendo, ammetterlò alla 
cognizione del mio sègretò ho preso uh pretesto 
^ originale... ^ ‘ ‘ \ / 

■ ' — Un pretesto, signore? rlifatti , queltaì do- 
manda tli matrjrfronio...-* ‘ . • 

— Al postutto , non h hiqhirinnoconte cosa 
del mondo? madamigella di Gm’donno no/i potreb- 
be' aversi à male della hiki ‘temerità, quapdo'aii- 
chc *ne fosse per bocca' vostra ra^uagliàta ; essa 
ne riderebbe ; conosco -B suo cuore -eccellente. • 

' ^"Capitano Meynqrd, pafliàiilo sul serio , ^in- 
tercoppe il coti te^ Glie voi siate .a córrente della 
mia vita militaro , non mi sorprende nienteraffat- 
t04:‘ l miei stati di sei^i^iu-son ’cònservati/nègli 
archivi del ministero di marina eiavete potnto ieg- 
g^rli V ma che conosplate madamigelld^diGardorr- 
ne-, ciò mi reca màrtfviglia^grandissima e' merita' 
spiegazione.' ■ ? ' -V ' 

• — Y ofoie , UBÒ .spiegazione iranea’, volete che 
parli da soldato? •. ' 

Senza dùbbio. - -, . - ' ' . • ' - : 

• — Or bene , signore ‘i'io ctfhosco ipadamigelhi' 
Annèttal e qualche cosa- di pjùV.. l^wfhò:^ perda 
mente. - ‘ ^ ‘ ' < V • " *. ' 
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^ t-t-V oi L sdamò rammiragUo frenand«,una « n- 
■ t-it) -ili gioia. - , . 

r 7 -.Periiidletemi (li, non entrare pel nioHic to 
ìu, lunghi. particolari. Vostra ligBa'.'ei'a Hi an sa 
ili una, sorella di’ io amava tenerara&nte ; jj^.è a- 
sUitn vèdci’laaina volta per-distinguèiia., a il- 
4e per. auiarla, tre volte -per giurare 0 (ji sposa la 
'0 (li rimaner celibe p^r tutta la mia vita."Men! ’e 
• io faceva la'gueiTa in G-ermania niadamige la 
Annètta -hisciava ia Francia ; quando lo sepp i , 
piansi dapprima come un bambinó ,.poi , siceoi le 
'si.U’attava d’-una prossima spedizione di truppe a 
,San Domkigo r nii-consolai sperando di poter farr 
pé^parte'. €ontidai,il ségretò del mio amóre atge- - 
herale Ledere di cui sono aiiitantedi campo; glielo 
45onfi(hdi consigliandolo a spedirmi :come esplora- 
tore fu questo ..paese ove ra.rsarei .adoprato a pre- 
-parare delle -intelligenze alle nostre- armi ; feci 
valére, 1! influenza del vosfro - nome molto cono- 
sciuto ; piacque al generale la mia /idea ; ne parlò ‘ 
al primo'- console , ed eqcomi qua., come mi vede- 
te. .Debbo, dirvi ch’io, sono/ amato? no , perche ‘ 
non soli- uomo da approfittarmi ; madamigella di 
Cardoiinè non- mi-" ha detto mai una parola ; mni . 
d-siamp visti se non che attraverso alla grata'd’un' 
parlatorioì ma io son giovine , od il mio cuore: ha 
tutta l’anclada della mia età; posso dunque ac- 
Gc^kar^ ^ phe ho grandissimi' speranaà di noff esso-* 
re dimenticato.- Epilo^knm adesso tutta 
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questa dij)loinatica^ liliitcssa. Voi' no» volete eii- 
(rare neUe mire del primo console , noii volete 
uemmeno'aiRtare i primi passi della nostra arma- 
ta 5u questa terra Ove io so» venuto a cerearc un 
po’ di gloria e tutta la felicità della mia. v'ita. . , 
Benissimo , avete pienissimo dritto di negand ; 
che cosa, dunque mi resta, a fare? mi r-esta a vin- 
cere la vostra determinazione, eja vinceiò se il 
mio cuore non mi ha ingannato. 

— Che intendete voi di dirè con questo? chiese 
il conte sorridendo dell'energica siciuezza deLgìo- 
ville capitaiTO. 

— Intendo dire che se madamigella Annetta 
mi ha amato , deve amarmi ancora ; io so» lisono- 
niista i ed ho letto in faccia à inadaniigella di Car- 
donne un carattere eccellente e senza uguale. Se 
essa mi ama , saprà ben farvi decidere à cospira- 
re contro T mascalzoni di questo paese. 

— Ma'essa ignorerà che siete in San Domingo. 

. — Davvero? - 

— Sicuramente. ' ' , 

— Rii via ! • - 

— Lo ignorerà , ve P assicuro io. 

— Credete dimqne che 'essa, non saprà eh* io 
son qui? 

— ^Se lo credo ! lo, credo e ne son piu che ce'i'to^ 
— Siete in erroVe , ammiraglio; io son diplo- 
matico,, non v^ lo dimenticale; mia prima cura 
sarà .quella di avvisar madamigella di'Cariknne 
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del mió arrivo , de’im^i' dlscgoi-^ delFa perùo- 
’fòsa- coromesslonè a meràffidata ; c‘ qiian'do eisa 
mi vedrà correre 'ciecamente aila morte, cjiiar do 
'Sàprà cjìfì da voi abbandonato mi son posto in ca n- 
- pàgnaj sen^ i,ma girida-, a rischio di farpii'jp- 
' pittare sopra una strada maestra, vi accerto ch’od- 
ia difónderà la mia causa ... là «ausa 'della Frari- 
'OÌq voglio dire... e voi-sarete vinto^' - ' ■ 

— k di qual' mezzo'‘vi' sérvìrete per avvisar 
-mia figlia? ' - ' . ' T • /- - - • ~‘ 

r— .Del migliore di Urtti , andrò drittor dritto da 
lei , in pieno giorijo. ,rin questo istesso puntò. • 

• ^ ri capitano si diresse verso la porta della gi’ptia. 

• '—.Non vi fate vedere , spiagurato ! sciamò il 
conte , e prese IVIeynard per uh bracciò. — ^IIo sa- 

' puto quel che Volevo sapere^ vi dirò adesso quef 
■ che. non sapete. Mia figlia non si è tfimenlicata di 
voi , perchè vi ama. ' . ' 

Mcynard strinse' con forzarla mano del conte; 
egli rion si aspettava' mai quella brusca rivelazio- 
ne. ' X " ' " • 

•L’ammiraglio prosegui. ■ ' ' 

— Voi dunque noU' mi' avete vinto ^ cosicché 
abbiate pazienza non abbandonato il Vostro posto. 
Verrò a prendervr stanotte , e vi- condurrò sano 
e salvo* in un alloggio più comoda e 'sicuro. Da- 
•temi la mano , giovinotte , e non vedete più in me 
che un' amico , pppiire , ' se più vi aggrada ; un 
.padre.,' ’ • 


•N \ 
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^ . . CAPITOLO Xlll 

- ,1 . , . , 

. f^ponsalizie. - ’ ^ ^ i ’ 

■ Annett erà andala.incontro al padre,' tanta le . , 
stava a:'eu()re rii bpere èiò che aTvenutOjpra nella , 
grolla ; quanto piii da lontano potè vederlo, si p(K 

se a correre. ■ ' ’ • • 

— Ebbònp.? domandò la giovinetta con éinozio- 
ne, mentre Tammiraglio le asciugava la bella’ fron- - 
te' imperlata da alcune gocce di sudore. ■ ■ ■ 

• Ebbene, mia cara figjra,* ho veduto questo 
straordinario personaggio. . . . T ho- veduto ! . 1 la ve- 
ramente compassione. ^ ' « . 

~ Compassione ! 'mormorò Annetta. 

— Sì, miq Dio, proseguì' il conte stringendo 
la mano ad Annetta- ed accennandole Smarìn che 
stava con molta curiosità in ascolto, 'ho interroga- ' 
to quel, povero- diavolo egli è pazzo da legare; 
prima di dutto rassicurati, non 6 il giovine che hai 
conosciuto; egli si chiapia davvéro Meynard, ma è 
il fratello dell’ officiale di eid mi hàr parlato; ti 
racconterò tutta questa storia' per tìlp c'pef segno; 
è molto piacevole , sai , te Tassieuro io’. 

■ Annetta capiva' che la presenza ^li Smarìk in- v 
cómodhvQ suo padre*; e nonpertanto tal sotterfugio 

le faceva pena; laónde, aiTrettando il passo, trae- 
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va seco l’ ammiraglio affine di poter parlargli a vo- 
ce bassa. ’ . ' 

Dal suo canto, Smarth non voleva perdere nep- 
pure una sillaba di quel colloquio che molto lo im- 
brogliava,' ì\ bravo màrinaiò,' avvezzo eom'era da 
tanto tempo a possedere i piìi segreti pensieri del- 
l' ammiraglio? non poteva^ inihiaginarsi.nejjpur per ' 
ombra ehe^ appunto allora il padrone volesse ave- 
lie un segreto per 4uf.' . - V; s 

— Ecco-! io, per esempio, non me lo sarei mai 
e poi ‘ mai credulo !.-dis^ questi con pinccescimen- | 
to ; quel giovanotto ha un aspetto intrepido e fran- 
co che mi ha fatto bolinare (i) proprio di traver- - 
so. E come, signor conte! è dunque vero che quel 
• giovinetto è pazzo !. mio Dio! liiio Dio! che dis- 
' -grazia, che peccato! • - 

— E' se anche è pazzo,* a te;che^porta ? do- 
- mandò il conte; '• •' . .. 

Che m’importa? to’ ! mi dispiace;* se ho da 

, r* ' . • . J - •' >'r ' I • , 

(i) Bolipare,' dioèsi da^'mariaai ,* quando il vento diventa eoo- 
tralcio, Alare verso il d^vanq de^a nave il lato di sopravvento del- 
la stessa. vela pet; idmzo della sua bolina (cioè quella corda stabi- 
"lita sopra altre d'ette Fatteci bolina' , colla quale si tesa la parte 
dèlia ralioga sopra weQtò vicino' alla liugna [»er allontanarla 
più che ai possa- dal vento), affiachc il vento U colpisca bene 
nella sua lacciatà posteriore , e nou passi dall’ altro lato della 
vela. 

-(*)'Le ratùighe soo corde cucile tuli* intorno all'orlo^delle 
vele Iter, fortificarle , onde non vengano a lacerarsi; è bugne di-, 
ennei gli angoli inferiori delle , vele quadre. ■ ” 

' • aota del Traduftore, 
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dir la verkà; ayéSio^n’idea intesta, un’idea ])uffa 
che vi racconterò più tardi... 

r-:--. Seguici, interruppe- l’ajumiragl io il 'qiiate 
saliva allora la scala, debbO' parlarti. ,, \ 

Annetta,' il corTte e-^Siuartìi entrarono nel ga- 
binetto óve, gli abbiamo di- già veduti tutti e tre 
riuniti.- \ . . 

— ^ì,.raia' povera -amica, disse^il signopdi 
.Gafdonne mettendosi a sedere , è • un’ avventura 
molto ridicola , il, nostro viaggiatore viepe dritto 
dritto dallo spedale de’ pazzi dove senza metter 
tempo in mezzo la rimanderemo .v 
~ -Uhm! osservò Smarth,- sarà un po’diflicile. 

. '.r— Facile 0 diliìcile, non possiamo di certo te- 
ner qui quel maniaco; sarebbe capace, di compro- 
metterci, e, in fede mìa, 'dio grandissimo bisogno ■ 
della protezione del governatore della provincia. . 

— Bravarpersonal mormorò Smartb. ' 

' Io- non capisco "un’ acca di'questa istoria , 
continuò rammiraglio; come mai può essere che # 
un bastimento da guèrra francese., abbia gettato 
questo signor Meynard sulla costa! - 

, , dite bene, ■ soggiunse Sma/lh, come mai 

può essere ? T; - ' . 

^ Senza lambiccarci il cervello a trovare il 
perchè., penseremo prima di tutto aidisfarci del- 
l’ intruso. -Mi prendo io l’ incarico di farlo imbar- 
care 'Stanotte, ed andrà a dar di cozzò in qualche^ 
dima delìe'òródiere inglesi. y - . 
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• — Pòvero giovine!' m’ùncarico-io di nil^r-' 
-io'(i).' 

' Tu ) Smarth , &sqpita' bene ciò che soir per 
dirti.' Ho ri(^vuto' dalla rriria fabbrica di ' zucchero 
dr San Giovanni’ nuove assai inquietanti; il Uùp 
aUirUinistratòre è un uomo insensibile, spassiona- 
to, comprato, credo io, .dal partito mulatto ; ‘ sali- 
- rùi sùbito issofatto a daVallò e -andrai' a San Gio^ 

• vanni. ; • • • 


— Come !■ signor; conte,, volete dhe io vi lasci 

■ cosi , in questo moménto... \ ' 

— Senza perdere un raimiìo, figl1uol mìp" sen- 
za perdere un minuto;’ resterai, a' San Giovanni 
sino a niiov’.òrtìine ^ terrai' d’occhio il lavoratorio, 
r amministratore , • mi affido a te< •*' ' . • 

— -Ayete altro da comandarmi?, - ' 

Si; riceverai più' tardi altre istruzioni..: va 

a prepararti. ; - • - . • - ' ' 

’■!! buon marinàro salutò in aspetto cruccioso i 
padroni ed' lisci dal ^binettb.-'I/ ammiraglio-stiè 
a vederlo, partire, poi volgendosi àlla dglia, e-pas- 
sandòsi una mano sugli, occhi. • ' 

. -^<Ecco dunque urt' primo affronto ! diss’egli , 

■ un primo affronto fatto al mio vecchio compagno 
di guerra, ‘all" uomo cui vada dlic- volte debitóre 


,(l) Pilotare , 'è tértniae ai mariaa che lignifica còndurre'i.na* 
vigli>ruori delle ìnabocc^ture dei fìiimi, dei/baochi e,, dei {>e- 
riooli ; opera- de’ tiinoaieri c dei pescatovi ove quelli oon sono. 
' , " ■ Noia del Traduttore, 
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della vita!.,, ah ! sono- crudele ^criijdcle ed ingrato. ’ 

— No, no, siete saggio e buono, babbo -uiio 
caro , rispose Annetta-; ul lontanando queWo ^cia^ 
guralo, vi procurate T occasione di giudicarlo. 

— Sì, esclamò il conte, mi hai capito; se gli av- 
velenamenti cessano durante l^assenza di Smarth^ 
ciò sarà una prova... una prova terribile a suo ca- 
rico; se proseguono., se. i nostri .pòveri :ncgri muo- 
iono atto.ssicati , malgrado il suo allontànaimcntO', ’ 
l’innocenza di lui mi s^rà abbastanza cliiara è ma- 
nifesta. Nel pr-mio caso , ciò che chiami mia sag=- 
gezza.mi avrà permesso di non iàrmi giustizia col- 
le mie mani ; non potendo obbedire alla indigna- 
zione, all’ira, non verserò il sangue di quello scia- 
gurato abbandonato dal cielo , mentre invece, lo 
avrei fatto... oh! sì, l’avrei fatto senza miseri- 
cordia. Ma poniam da banda questi tristi pensie- 
ri, cara amica, torniamo a te, pensiamo alla tua te-» 
licita soltanto. Ti faccio le mie congratulazioni. 
Annetta mia, il tiio tidanzato ò'degno del tuo cuo- 
re, è un nobil giovanotto., -un beV colaggio,' un’à- 
nima ardente , e -nòn mi ci è voluto' molto tempo 
per giudicarlo;- il capitano Meynard porta lajealtà 
scritta in- fronte. 

Un incantevole soitìso abbellì le labbra della 
giovanotta. , Sfolgovantc di gioia , Annetta guardò 
con ebrezza il padre 'C gli baciò ambe le mani., 

— Tu non sapevi che egli ti amava, ragazza 
etiia, ed io te lo fo sapere con gioia ; per vederti, 
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; 2JK) ' MADA^^CEl,LA QÌ CARDONWE;, 
ì\arJcFe)ai,()-iiiai del siil)iètlo che vi ha’ latto ospite . 
mip.\ÀspeUerete così t’iuTÌ\P .dòli’ armata 'fran- 
cdi^e . e -k- raggiùngere te quando vi-sarà possibile, 
senza ’ ricino delia vÌÌai;Se da qui ad allora 'la 
inia'casa è posta a sacfco,' se io muoio.. scannalo 
• avrò sempre adempiuti il dovere n uomo onesto, e ^ 
non’ bisoignerà accagionarmi i'pericoli a cui potee-" 
te dopo' la Tuia ’m.ortq essere esposto. Vi. propongo ' 
anche un akrQ partito , perchè a parlarvi scliiet- 
,to , io so.no più che sospetto al governo dell’ isola" 
e' la miar .lesta -è , -pèr,if raomentp^ .poco- sicura 
s spile ime spalle ^:v^ prepongo 'dpnque di fornirvi 
. un’ eccèllente harchetta che potrà, nòttelfianpo,- 
-geUarvi in mezzo alla- crociera jpglose>, , 
Nè l’imo' nòi’altfOj ammiraglio, mid,row 
Bfenissime a San Domingo e ci resterò j mi piace 
poco lo star chiuse,, cosicché vi ringra^o del^a-^ * 
scohdiglió^Ghe mi óflVite in casa vostra; odio gl’ In- 
glesi e vi fendo'grazio' 4cHa loro ospitalità , non 
ne farò uso affatto. ' - . \ ^ 

—''Che costuitinque risolvete di fare? .C 
' , — . Non può fàre a meno ehp'uon vi sia hr que- 
sto paese qualche F rahcese’pm dh voi' desideróso 
di favorire le nostre armj; 'ne*andi‘ò in cerca. 

^ Mà', peFÒ‘/itti{^ndenle, troverete la m^rte. 

— F orse sì e foPse,-^iit). D’ altrpn,de non sono 
mica vénivto .qui per fare gli aifarl miei.' Vi rir^ 
grazió'/délla.^o^tra.gentilc’.visìtH ^. signor conte"; 
àbhiate, la- bontà di e'Sprimere- a madamigella - di 
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Ordofìile U profondo rincresciraentO' ch’io proviv 
di non potoria salutare ; debbo adesso; 
perdono d’ a^er fatto uaO- di'iinO'^tratageiriOia pei; 
giungore-sioo a vói /Avevo le niie ragioni per non 
mi db-quel bfavo negro che' vi aì^cpmpagna-* 
va rHOiDépti sono r non volendo, amrnetterlò alla 
cognizioné '"dei mio spretò irò preso ith pretèsto 
^ptiginaìe... ; ’ ■ . v 

' ‘ — Un prète&fo', signore? difatti quella do-: 
manda 'di matrjjfipnióv./ /" • ■ ■/ 

..u^_j:_'A 1 pòstultq , non ó la 'più 'innocente cosa 
del'inondo? raadairtigella dr Cafdonne nop .potreb- 
be' aversi à male della -niki ‘temerità , quando ‘an- 
che -nè fosse pér bocca’ vostra ragguagliala ; essa 
ne riderebbe ; conosco -B suo cuore ‘eccellente, • ' . 

^^Gapitano Meyriard, pafliamo sul serio, "in- 
tefcoppe il contCf Che voi siate .n córrente della 
mia vita militare , non mi sorprende nienterafhtt- 
t 04 ^‘ i miei stati di servizio' ’son cònservati 'negli 
archivi del ministero di marina e: avete potuto leg- 
gerli’,; ma elio conosplate madamigella di Gardon- 
ne ', ciò mi reca^-mà^^^^igliavgrindissima e merita' - 
spiegazione.' • ? ‘ 

w VorelO/unù.spiégaziòne franca volete che 
parli* da so Maio ? . 

Senza dùbbio. ' - > •. - ' ' ' ,, 

Or bene , signore '/io cdiiosoo naadamigellà 
' Annètta' c qualche cosa- di piùV. . l’.^O: perduta- 
mente.. “ w .*/-/. ; .. 
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^—VoiLsckmù rarnmiraglio frenando unoshm 

■ fio -di ^ioia. , - • , 

■' r^;:- Permettetemi di non entrare pel moment 
iu'. lunghi» particolari. Vostra ligtìa' ei'a dhimie 
dvima.-sereila oli’ io amava teneramente ; nt’è ba 
stato vèdcrlaama volta per-distinguerla , dne^ol 
4e per. anwla, tre volte -per giur.ire o disposarli 
'0 di rhnaner celibe per tutta la mia vita. -Mentri 
•io faceva la'giieiT'a.in Germania hiadamigelb 
Annètta lasciava la Francia ; ^quando lo seppi 
piansi dapprima come un bambinó , poi , siccomt 
si.U'atlava d’-una prossima spedizione di UÌuppe ii 
. San Domingo r mi-consolai sperafklo di poter far-:- 
né .parte’. Coiitidai il segreto del mio amore al g’e- 

■ rierale Ledere di'cui sono aiutante-di campo; glielo 
^confidai consigliandolo a spedirmi come esplora- 
tore m questo, paese ove rarsarci adoprato a pre- 

- parare delle -intelligenze alle nostre- armi ; feci 
valére. 1* influenza , del vostro nome molto cono- 
sciuto; piacque al generale la mia , idea ; ne parlò 
al primo'console , ed eocorni qua., come mi vede- 
te.- .Debbo- dirvi ch’io, sono;' amato ? no , perchè 
non soiruomo da approfittarmi; madamigella di 
Cardonnè non mi* ha detto mai ima parola ;. non 
ci siamo visti se non che attraverso alia grata d’an» 
parlatorio^, ma io son giovine , ed 11 mio cuore, ha 
'tutta l’audacia della mia età; posso dunque ac- 
certarvi Qhe ho grandissima' speranza di norr essei-* 
re stato dimenticato. Epilo^winò adesso tutta 
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questa diplomatica,. fii<itcssa. Vof non volete en- 
trare nelle. mire del primo console, noii. volete 
uemmeno^aiRtare i primi passi della nostra arma- 
ta sirqiiestà terra óve io sou-venutò a cercare un 
po’ di gloria e tutta la felicità della mia vita. 
Benissimo , avete pienissimo dritto di negam ; 
che cosa.diuique mi resta, a face"? mi r-esta a vin- 
cere la vostra determiuazioiie , eja vinóerò se il 
mio cuore non mi ha ingannato. . ^ ' 

— Che intendete voi di dirè con questo? chiese 
il conte sorrhlendó dell energica sicimezza délgìo- 
ville capitajio. • 

— Intendo dire che se màdaniigella Annetta 
mi ha amato , deve, amarmi ancora ; io son fisono- 
niista i ed ho letto . in faccia à madamigella di Csfr- 
' donne un carattere eccellente e vsenza uguale. Se 
essa mi miia ,^éaprà ben farvi decidere a/ospira- 
re contro i mascalzoni di questo paese. 

— Ma'essa ignqrerà che siete.in San Domingo. 

, — Davvero? ‘ \ 

— Sicuramente. _ . . ‘ 

— Èh via ! • , • ^ ' 

" — Lo ignorerà , ve l' assicuro io. > 

— ■ Credete dimqiie che ‘essa, non saprà eh" io 
son qui? . ^ ' ' ' 

; —‘Se lo credo"! lorcredo e ne son piò che cdrto^ 
~ ■ Siete in errore , ammiraglio ;* io son diph)- 
matico_, non vo lo dimenticale ; mia prima cura 
sarà quella di avvisar madaniigella di Cardoimc 
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del 'Dfiio arrivo , de’ mi^i ' dhsegm*, delFa perico- 
I - Iòsa* conjiTiessione a mc'afljdala;, o‘ (piando essa, 
mi vedrà correre 'ciecameiite alla morte, <iiiando ' 
' saprà che 'da voi abbandonalo mi son posto in cam- 
- pàgna/oenza ima. gifidir, a rischio di faiìjii'ap- 
■ piccare sopra una strada maestra, vi ac(?erto ch’el- 
la difenderà la mia causa ... là «ausa 'della Frari- 
'0ÌQ voglio dire... e voi- sarete- viiito<- - 
' —E di (filai' mezzo 'vi’ sérvirete per avvisar 
^mia figlia? ' - • ' T • 

~ .Del migliore di Urtti , andn’) drittor dritto da i 
lei, in pi{Mio giorno. ,^in questo istesso puntò. i 
ri capitano si diresse verso la porta della grotta. 

• ; — ^Non vi fate ved(jre , sciagurato ! sclanfo il 

conte , e prese Meynard per uh braecfò.— ^llo sa- ' . 

' puto quel che volevo sapere^ vi dirò adesso quel 

• che. non sapete. Mia figlia non si è dlnienticata di 

voi , perchè vi ama. ' ' 

Meynàrd stripse' con forza -la mano del conte ; 

^ egli non si aspetlava mai quella brusca rivelazio- 
ne.. 

L’ammiraglio prosegui. ' _ ' ' ^ 

— Voi dunque "non- mi' avete vinto ^ cosicché 
abbiate pazienza non abbandonate il Vostro posto. 
Yurró a prendervi: stanotte, e vi. condurrò sano 
e salvo* in un alloggio più comodo e sicuro. Da- 
•t(Hni la mano , giovinotlo , e non vedete più in me 
' • che un' ami(ìo , oppure , ' se più vi aggrada un 
. padre., ■ ’ . . 
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' V •• * ; V- ■' ' , 

♦ , * * “ > 

. CAPITOLO Xlll 

, . ■ ■ ■. -, --1 ■ ■ .■ ■ • ■: 

I ^ ’ 

, . !§>jponsallzle. - ’ ' ■} < • ' J ' ' 

• Anne ito' era.antlata incontro al padre,' tàiita le, 
stava areuóre di sapere èiòdie av^’enutOJe^a nella , 

' grotta; quanto piii da lontano potè vedérlo, si p<K 
se a correre. • ' ' ' . ’ • . 

— tlbbonp.? domandò la giovinetta Gon'émozio- . -s 
ne, mentre ^ammiraglio le asciugava Ig bella' frotH - 
teinfiperlata da alcune gocce 'di siidore. • ■ ' • 

-r- Ebbene, mia cara figlia,’ ho vediìlo questo 
straordinario personaggio. . . ! l’ ho veduto ! . 1 fa ve- 
ramente compassione. - ' 

—, Compassione l 'mormorò Annetta. 

— Sì, mjQ Dio, proseguì' il conte stringendo 
la mano M Annetta^ed accennandole Smarth^che 
stava con mólta curiosità in ascolto, 'ho interroga- ‘ 
Jo qjtiel, povero V diavolo"/ egli è pazzo’ da legare; ~ ' 
prima di .tutto rassicurati, non è il giovine che hai . 
conosciuto; egli si chiama davvero Meynard/'Va.è 
il fratello dell’ officiale dì tifi Dii hai' parlato; fi 
racconterò tutta questa storia per’ filp c-per segno; 
è molto piacevole , Sai, te rassicuro io. - 
; Annetta capiva' che la presenza-di' Smartk in- v 
cómodàva suo padre’, e nonpertanto tal sotferfugio 
le faceva -pena laónde, alTrettandó il passo, trae- 
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' 206 'madamigella Dt carbonne 
va séco r ammiraglio affine di poter parlargli a vo- 
ce bassa. ' . ' 

. Dal suo canto» Smartk non voleva perdere nep- 
pure una sillaba di quel colloquio che molto lo im- 
brogliava/ li bravo màrinaiò, avvezzo xom’ era da 
' tallio tempo a possedere i più segreti pensieri del- 
lfarnmiraglio^nonpoteva.immaginarsinejipurper' 
ombra -Che^app^pto allora if. padróne volesse ave 7 
ve un segreto per ii».' • - ' ^ ^ - 

— Ecco4 io, per esempio, non me lo sarei mai 
e poi 'mai creduto !.. disse questi con 'rinccesciinen- , 

/' lo ; quél giovanotto ha un aspetto intrepido e fran- • 
co che mi ha fatto bolinare (1) proprio. di traver- - 
so. come, signor conte! è dunque vero che quel 
giovinetto è pazzo!. mio Dio! mio Dio! che dis- 
' -grazia, che peccato! - ] 

' E'se ìànché è pazzo / a te; che importa ?, do- ■ 

-mandò il conte. • - •' , • / 

-T- Che m’importa? to’^! mi dispiace,’ se ho da 

' ' * - ' 

(i) Bolipare, aioesi da^marioai quando il vento diventa con- 
lraj[io, Alare verstf il dàvanl^ della nave il lato di sopravvento del- 
la stessa.ve1a per rneazo della sua bolina (cioè quella corda slabi- 
"’lita sopra altre d’ette Fitteci bolioa' , colla quale si lesa la parte 
dèlia' ralinga sopra vventò vicino' alla bugna (^J , per allontanarb 
più che sì possa' dal vento) , afiìnchc il vento la colpisca bene 
nella sua lacciatà posteriore , e nou paisi dall* altro lato della 
vela. /' ■ ~ 

ralinghe soa corde cucite tuli* Intorno .all'orlo delle 
. vele per, fortificarle , onde non vengano a laecfàrsi j-.è di-. 

coDst gli angoli inferiori delle, vele quadre. ■/ 

^ Hata del Traduttore, 
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du’vla verUà; ayèvo un’idea intesta, im'idea J)uffa 
che vi racconterò più tardi... 

Seguici, interriìppe-Kainmiraglio il 'qualé 
saliva allora la scala, debbO'parlarlr. 1 , 

^. Annetta,- il cortte e-'Sraartìi entrarono nel ga- 
binetto óve. gli abbiarap di. già veduti tatti e tre 
riuniti,' ’ - . 

— Sì , .mia' povera aniìca , • disse^il signoe di 
.Cafdonne mettendosi a se/<lcre , è un’avventura 
molto ridicola ; il. nostro viaggiatore vieue dritto 
dritto dallo spedale de’ pazzi dóve senza metter 
tempo ift mezzo lo nniandererao,v • .. 

^ Uhm! osservò Sraarth, sarà un po’ diflicile. 

^ Facile 0 dihìcilei non possiamo di certo te- - ' . 
ber qui. quel maniaco; sarebbe capace di compro- 
metterci, e, in fede mia; dio grandissimo bisogno * 
della protezione del governatore della provincia. . 

— Urava persona! nrorinorò Smarth. - 
' Io- non capisco "un’acca di'questa istoria, 
continuò raniiniraglio; come mai può essere che » 
un. bastimento da guèrra francese.,, abbia gettato 
questo signor Me^ynard sidla costa! , . _ *• 

. — $1 , dite. bene soggiunse Sina/th, come mai 
può essere ? • •<. , ' \ " 

; Senza lambiccarci il cervello a troyaré il 
perchè., penseremo prima dì tutto aidisfarci del- 
r intruso. -Mi prendo io l’ incarico di farlo imbar- 
care «tjmotte, ed andrà a dar di cozzò in qualche^ 
duna delìe'èróclere inglesi. ' ' 
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— Povero giovine! m’'incaricò io di nilotar-' 
1/1 ^ ** 

-Jo(l). ' ^ ' 

' ^ Tu ) ’Smarth , àscoita' bene ci^ ohe sorr per 
dirti.' Ho ri(^vuto' dalla nfìa fabbrica di ' zucchero 
dr San Giovanni’ nuove assai inquietanti ; il mio 
amministratore è un uomp insensibile, spassiona- 
to, comprato, credo io,. dal partito mulatto ; ‘ sali- 
. l'ùi sùbito issofatto a Cavallo e andrara San Gio- 

■ vanni. ; - ‘ 

■ ' — Come ! signor conte , jolete dhe io vi lasci 
cosi , in questo m'oménto. . • \ ‘ ' 

~ Senza perdere un minuÌo,'figHnol mìp^, sen- 
za perdere un minuto; 'resterai San Giovanni 
sino a nuo v’. ortiine j terrai'd'occhio iUavoratprio, 
ramministralbre ,mi ahido a te^ • 

— -Avete altro da comandarmi ? 

, — Si; riceverai più' tardi altre istruzioni..: va 
a prepararti; ; .• - . 

“Il buon niarinàro salutò in aspetto cruccioso i 
padroni ed liseì dal ^binettb.-'I/ ammiraglio-stiè 
a vederlo, partire, poi. volgendosi alla iìglia, c pas- 
sandosi una mano sugli, occhi. ■ ■ 

. -^^Ecco dunque uiV primo affronto ! diSs’^egli , 
Uh primo affronto fatto al mio vecchio compagno 
di guera’a ,‘ all -uomo cui vado, due- volte debitóre 

Pilotare,. e tèifDÌB6-di marioa chfe ^ìgoifica condurre'! na** 
viglia Atori delTc ìinboc(^ture dei fiùnii, dei .'banchi dei pe- ■ 
riodli j opera' de’ tùnooieri e ^ei pescatori ovp quelli non sono* 

Nota del Traduttore» 
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y della vita ! .. ah ! sono- crudele ^crujdcle ed ingrato. ' 

— No , no , siete saggio e buono , babbo -uiio 
U caro , rispose Annetta ; .-allontanando queho,.sci{i7 
f gui'ato , vi procurate l’ occasiòne di giudicarlo. 

I / — Sì , esclamò il conte, mi hai capito; se gli av- 

j velcnamenti cessano durante l’^issenza di Smarih,. 

[ ciò sarA una prova... una prova terribile a suo ca- 
, rico; se proseguono, se i nostri. pòveri megri muo-, ' 
■ iono attossicati, malgrado il suo aUonlanaimcnto ‘ 

, r innocenza di lui mi siim abbastanza cliiara è ma- 
nifesta. Nel pr-imo caso , ciò che chiami mia sag=- 
j gezza.mi avrà permesso di non farmi giustizia col- 
! le mie mani ; non polendo obbedire alla indigna- 
j zione, all’ira, non verserò il sangue di quello scia- 
gurato abbandonato dal cielo , mentre invece lo 
avrei fatto... oh 1 sì , l’avrei fatto senza miseri- 
cordia. Ma jmniam da banda questi tristi pensie- 
ri, cara amica, torniamo a te, pensiamo alla tua fe^ 
licita sol tallio. Ti faccio le mie congratulazioni, 
Annetta mia, il tuo lidanzato è'dcgno del tuo cuo- 
re, è un nobirgmanptto^-iin beV colaggio, 'un’a- 
nima ardchte , e 'nòti mi ci è, voluto' mollò tempo 
per giudicarlo;- il capitano Meynard porta la lealtà 
scritta iiv fronte. 

Un incantevole soitìso abbellì le ìabbra della 
giovanettà. Sfolgorante di gioia, Annetta guardò 
' con ebrezza il padre 'C gli baciò ambe le mani. 

— Tu non sapevi che egli ti amava, ragazza 
'mia, ed io tè lo fo sapere con gioia ; per vederti, . 

' ~ ^ * r , 
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' per unifti al suo destino, ha intrapceso questo lun- 
go e pericoloso Viaggio.-- ^ 

— Come! per me sola? 

— Egli jion vuol confessarlo, ma io ho lotto 
nel suo cuore:' sotto questa stravaganza amorosa 
avvi un motivo politico 'Celato. ^ c - 

Ah! . . 

— Sì j'irnostro'bell- officiale è un aiutante di 
campo- del generai- francese..', ma perchè perdo il 
fiato a parlare ?- prendi leggi, questa lettera li 
dìrà'tutti i nostri segreti.. v- già! i nostri segreti, 
signora sì.... il capitano Mevnard ed io abbiamo 
adesso dei segreti.*' • - 

• Il conte diè a sua figlia la lettera del generale 
Leolerc. - . *■ - 

• ‘ Àrmetta la lesse con avidità; f anima della gicF- 
tinettà s’ einpiev^^ d’ orgoglio e di terrore ; d’ or- 
goglio , perchè insiiperi)iva .della distinzione del 
suo fidanzato ; di terrore, perchè temeva-per lui, 
pel proprio padre, i pericoli che minacciar dovea- 
,no quòlle due ieste tanto a. lei care, cospirando a 
■favoT-'della Francia contro gii affrancati di S. Do- 
mingo'. ' .. V . ■, 

— Non aver timore, baiiibina mia;’ disse il con- 
te ; son troppo volpo vecchia per non oprare pru- 
dentemente in quest’ affare di tanta ihiportariza , 
ed il capitano Mevnard è troppo coraggioso e va- 
lervtc'.per non trionfar facilmente diolcuni osta- 
coli iniprevediUi. vTn;dcvi’ esser di mè contenta'. 
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almeno spero ,.1rai veiloto che mi faccio diploma- 
tico, e diplomatico coi fìocclri. L’arrivo del capi- 
tano non è -conosciuto -che da noi e da Smartli sol- 
tanto ; lio allontanato SmarUi , di cui non siamo 
totalmente sicuri... Ahi quanto mi costa* dir que- 
sta parolai . . Smarth, ammettendo.che ei sia ven^ 
dulo a Santi , a Déssalincs, ci lascia persuasissi- 
mo che il capitano' è puzzo, e che non pLìi tardi di 
stanotte me, ne sbrigherò ; egli dunque non. potrò 
tradirlo... É d’uopo, adesso, custodire poi due , 
noi due soli, questo pericoloso segreto; tu noi 
confiderai ad anima vivente, nèppurc alla tua buo- 
na lliedi; certamente' se ho liducia in qualcuno, 
l’ho in lei il cui dmto alletto è a tutta prova ; 
ma, ohimè!., chi m’-avrebbe detto che Smarth!.. 

— Oh ! .sì ! mio buon padre ^ lodo la vostra pru- • 
denza; ninno qui deve sapere, che il signor Mey- 
nard ha trovato un asilo in nostra casa. Noi lo 
faremo entrare stanotte ; misteriosamente, lo na- 
sconderemo agli occhi di -tutti, farò bene la. guar- 
dia, non dubitate. 

— Sì non ne dubilov^ff^tto'! . . .' andiamo , 
questa è cosa delta ;■ convenuta , stabilita ; e pen- 
seremo al mezzo di riunire là lloUa francese ap- 
pena comparirà , perchè lio una cattivissima idea . 
del colpo di frustino che ho dato stamane';, potreb- 
be costarci caro.... Eh via ! oggi non dobbiamo 
pensare ad atlari seriosi , ci peuseremo domani , 
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licità, abliracciiimi , figlia mia. Bena! ah ! ma, a 
proposito; in parola d’onore, sai? c con la manov 
stilla coscienza ti dico clic quel capitano Meynard 
.è un bravo c caro gioviiiotto, mi piace molto, mol- 
j lissimo, infinitamente.. . 

L’ammiraglio avea preso il braccio della, figlia 
ed era. uscito dal gabinetto ripetendo uno dietro 
raltro quei superlativi che' imparadisavano il cuo- 
re della bella creola, 

jSmartli si presentò in fondo alla galleria, col 
cappello in mano , innanzi a’suoi, padroni. 

— Il mio cavallo è pronto, signor conte, ed 
eccomi qua col cuore grosso come una macina di 
mulino ; permettete che vi baci le mapi. 

Il conte esitò un poco;.indi -stendendo amlie le 
braccia al suo servitore, gli disse; 

— Che diavolo! puoi, se non isbaglio, fare un 
viaggiò di pochi giorni senza piagnuccolarc. 

— Ah! padrone, se pai’tir dovessi per la mia 
quarta’ passeggiata attorno al mondo sarei forse 
meno afflitto; sento come se avessi una montagna 
sullo stomaco ; mi pare che nella mia assenza ab- 
biano da succedere qui delle novità, e novità brut- 
te assai... oltre a ciò, gli anni passano., mi làccio,, 
vecchio , e dopo quella sciabolala che mi spaccò 
il cranio come una melagrana, la inia testa balle 
sovente la razione (i). 

(v) Neiroriginàle ùrcloque; quel cerio modo, cioè, di suooa- 
re U tamburo |^)or cliiatuarc i soldati alla dislribuzione xlel pane, 
della caroe cc,. NoCa del TradiUtore» 

♦ s ' 
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Il conte sì scosse; il colpo di sciahofa di cm 
parlava Siiiai tL era destinato a lui e lo avrebbe 
infallibilmente ucciso , se’ il suo valoroso contro- ' 
mastro nón l’avesse riparato col proprio cranio , 
signoreggiando la sua'' emozione , egli strinse vi- 
vamente le mani del négro nelle sue e gli disse:* 

— Mi spedirai un espresso ogni due giorni af- 
line di tenermi al corrente delle tue operazioni. ' 

- — Sì, padrone..... - addio , signorina, abbiate 
molta cura della vostra preziosa salute. Siate più" 
prudente che per- solito non siete il tempo non è 
buono, ^^dete, e se vi accadesse una disgrafia, il 
povero vecchio Smarth , ah ! il povero vecchio 
Smarrii piangerebbe a lagrime di sangue . 

— lo/clre mai -sono' io imprudente, chiese .\n- ' - 

netta, commossa, suo malgrado, da quella tenera ’ / 
dimostrazione di affetto, ma sorpresa di tutte quel- v ‘ • 

le raccomandazioni. 

— Dio inio! rispose Smarth lui po’ imbroglia-;^ " 
to , non saprei spiegarmi., meglio , la paura ini fa 
parlare così, la paura di vedere .succedere una 
disgrazia al mio caro e buon padrone. Per allro, 
pensate pure ch’io Mineggi, datemi del barbogio, 
deir armeggione , ma non spingete tropp’ oltre le , 
vostre passeggiale a cavallo ; qualche volta galop- 
pando nelle savanne fate molte miglia senza av- * 
vedervene , e questo è male, non si sa ciò che il . ' 
demonio può insinuare ai cattivi; la notte poi, ■ 

' MAD. nr^ARPONNE — I. , ^ . '4 
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non vi. àddocHieirtàte mai. senza prima aver ^en 
sérrato. tutte le fincsti'e di casa. . . • . • •’ 

^ - 7 - Bavvero i ehe.dici mai l interruppe il coa- 
te aggroUìIndo le ciglia; parrebbe, a. sentirti, che 
fossimo in mezzo’ ad un, bosco , circondati da la- 
droni: ^ j - ' • 

' È- vérò , è, vero ,• avete ragione , divento un 
pulcino .j)agiiato, mar ve io ripelp, è»la. paura che 
mi-ia vedere- dappertutto (1). Addio, ma- 
damigella Annetta V -addio signor xoutoj non mi. 
fate- star, molto San' Giovanni ; colà, vedete, as- 
"sèccliirei come.; un’ aringa ; voglio far forza a me 
stesso , ma non mi riesce ; viver lontano da -voi" 

■ per me non è vita..*. Ah '.saetta tdi Brest! scusa-’ 
,te madamigella-,' in bocca d’un marinara questa 

parola non -,è ama bestemmia il vostro . ammini- 
stratore' pensi ad arar^diritto, perchè avrà un brut- 

■ to compagno di letto alle spalle : io sono e.sarò al- 
legro e trattabile- quanto un can da pagliaio. 

Sràarthr baciò le mani all’ ammiraglio , salutò- 
militarmente Annetta, e si pose ih cammino. Poi 
tornando addietro ad un' tratto : 

Un’altra paròla, disse qùestii il lavora torio 
de’ Tamarindi è certamente un buonissimo lavo^ 
ratorio ; tutti i nostri negri son.certamen^te ottimi 
ligliuoli, eppure avvi fra tutta questa- gente un tra- 
ditóre, un cialtrone., im miserabile, un avvelena- 

(i) I negri cliiaoiano Zombis gli spirili, le rsntasimc , gli sjrellri. 

, Noia deip'jintore. » * ^ 
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tore ; non vi fidate duilque ili ne^siuw, 'perchè, la 
pelle' nera non arrossisce , e trattandosi di negri, 
la feccia injganna ; amate tutti i vostri .lavora liti , 

, niente di meglio, ma sospettate dr tutti, fintanto- 
ché il.liuon Diomon -vi avrà mostraio.il colpevole; 
non: abbiate fede che'in Medi; la povera vecchia • 
capressa ,’ so.Uanto^, deve essere al coperto d- ogni • . 
"Sorveglianza; poiché, so bene che ^darebbe per 
voi, mici buoni. padroni, quanto ha di san'gìic puro 
nelle. vene... orsù via, non vi scordate del vecchio 
marinaro. • > 

; 11 timoniere smiirò lentamente non senza get- 
tare di furto , qualche occhiata piena di rincresci- 
mento attente ed alla figlia di lui. ' ' 

L’ammiraglio era re&tato immerso in una pro-^, 
fonda c triste meditazione. • j ^ ’ ■} *■- 

' E-questoé l’ uomo die viene tTccusato •..'mor- 
morò il conte ; ahl quaiito.sonó crudele e cattivo*! 

Annetta .era turbata aneli’ essa ,'il suo cuore 
gonfio di enrozione e ,di dolore , le. rimproverava ,' 
come altrettante calunnie, Le rivelazioni da lei fat- 
te al padre*; e nonpertanto essa aveva veduto j e- 
nonpertanto la capressa , quella donna che Smarth. 
le ra^omandap , ■ la capressa le^vea fornito ir- 
refragabili priTve; Smarth altro per lei non era- 
che un vile scellerato; interdetto evale ogni dubbio- ' - 
sul conto .di costui , ed era per lei un atto di co- 
raggio smascherare l’assassino, l’impostore, faccn-*'. 
do aprir gli occhi prevenuti o abbagliati, di? 1 con-. ' 
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tie. T iiUavia, selene cedesse al suo turbamento, e , 
.nell! atto che condannava la sua sensibilità cui dar 
va^ taccia di debolezza , nulla seppe rispondere al 
padre. - ' ' ■ 

— La scena di.slaniatlina ò avvenuta presso-al 
. mulino, ad acqua , nel pareo d^ montoni , non e 
veto ? chiese ! ammiraglio che pareva risvegliar- 
si da .un sogno doloroso. ' • 

. — Si , babbo. ' 

,• , Ed hai visto bene , hai A’istolu stessa? 

— ^ Sì babbo , come veggo voi. . 

, ; — Ed egli, sorrideva,?.... sorrideva .maligna- 
■ mente ? , • - . . ; ' . , • 

— Si , babbo ; le sue labbra si sono atteggiale 
' - ad.- un sorriso orribile che mi - ha fatto gelare di 
spavento. '' . . , 

Vieni ab mulino... scusa ; figlia' niia , non 
. già che io dubitrdi te preme anche a me 

.di vedere. perchè... egli ha. mentito meco... era 
imbarazzato. . . ha asserito che quel jmyero giovine 
negro era. scappato.;, come si può fare ad accusa- 
re di diserzione un uomo dopo averlo ucciso , do- 
- po averlo sotterrato !;.. oh !... un mentitore è ca- 
pace di questo e di altro !... è capace di tutto ! . . . . 
e tutte quelle raccomandazioni 1 que’prudenti con-- 
sigli b... scellerato! ha voluto porre il colmo alla 
sua infamia !... ho - fatto bene a mandarlo a' San 
Giovanni... È stato Dio che mi ha.. fatto" venir 
l’ispirazione di separarmi da costui.!^ se no. l’ar 
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vrei... vieni, ligHa mia, vieni meco nel parco... 
quanto soffro, mio Dio! quanto sono infelice!... 

Annetta guardò il padre amorosamente ,v pose 
il braccio di lui sotto il suo e T obbligò ad appog- 
giarvisi ed ambedue si diressero , muti e pensie- 
rosi, alla volta del mulino. 

Smarth non avea voluto partire senza dir ad- 
dio al Triloiìe. Il buon marinaro avea il cuore am- 
malato; quantunque naturalissima ed, anche ono- 
revole , la commissione cfie allidata gii avea Tam- 
miraglio , spaventava la sua leale delicatezza. 
Eragli sembrato che il conte nel parlargli avesse 
assunto un aspetto ed un accento insolito; la schiet- 
ta franchezza dell’ noni di mare avea ceduto il po- 
sto al r autorità incomodata, nonpertanto, dall’ abi- 
tudine della familiarità. Smarth non sapeva che 
pensare ; non avrebbe voluto accusare il signor di 
Cardonne di freddezza ; perclfè sarebbe stato lo 
stesso che accusarlo d’ ingiustizia , d’ ingratitudi- 
ne , e r antico eontromastro' s’era fatto del suo 
ammiraglio un nume ; ma il povero Smarth soffri- 
va , torturato nel profondo dell’anima da funesti 
presentimenti. 

Giunto al serbatoio d’acqua ove il Tn/onc, an- 
corato, muoveasi lenemente cullato da iiii soffio 
di brezza, Smarth fermò il cavallo, ed incrociando 
le braccia mormorò : 

— Mi sarà egli dato rivederti, caro gioiello 
mio?... non ti briiceranno mentii' io son Imita- 
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no?... No'> il buon Dio' non ro-pcrrnetterà , per- 
chè non gH abbiamo fatto nulla , nè tu riè io. ’ • 
Siùarlh gettò- una lunga occhiata accarezzante 
àf vascèllo'; poscia-, brandendo ad un tratto il ba- 
stone-, quasi con quell’ atto avesse voluto minac- 
ciare il suo cattivo genio, spronò vivamente il cor- 
ridore e si lanciò , a liriglia sciolta* , in Un sentiero 
che condiiceva alla' strada (li San Giovanni.* 

.'Nel tempo istessò' che fuggiva , il marinaio si 
asciugò col rovescio della labwmsa sua mòno, due 
lagi’ime die gli solcavano le gote. • ‘ 

, . '. . . . *. . . . . . 
Ghinta la notte, allorcliè i>negrl de^ Tamarin- 
di si furono ritirati ne’ loro casolari , ed i servi di 
casa ebbero terminato iMoro ordinarro'serv4gio , 
ilconto di Cardonnè'Si recò, facend() -un lungo 
giro y alla gròtta degli- Agtìti.*- ■ ''' 

Annetta avea Bianda to’ la Demedios a Porto- 
' Principe per alcime-commissiòni che iion dovea- 
Bo permetterle di ritornare prima della domane. 
Per la'prima volta' la maligna sagacità della ca- 
pressa era stala delusa ; T’ orribile donna conlra- 
' riaia dalla partenza di Sinarth che pnnea opposi- 
zione. alle sue audaci uccisióni , erasi nondimeno 
consolata di quel eonlratteinpo , pensando al par- 
tito die poteva trarne aflinc di cangiare in certez- 
za i sospetti dei quali avea tanto ingegnosamente 
aggravalo ilbuon marinaro. Erasi r.dunqite costei 
po^ta in canmiino alla volta lidia fitta , senza pen- 
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saro ncppur perinimaginazionc clic Annetta aves- 
se potuto avere interesse ad allontanarla. -, 

— Giusto cielo! come son lunghe le giornate 
a S. Domingo, disse il capitano Meynard. sa lu- 
ta odo ramini ragline * • • , ' . 

— Non direte cosi domani , frgliuol mio.' ’ . • 
— Al òpiitrarió signor conte , al contrario; 
dirò lo stesso domani , domali l’altro c per molti 
altri giorni ancora... 

— Dunque ,-clie razza d’amante siete voi? ' 
— Un^aniante appassionato; ecco pcrcliò il tem- 
po che mi separa dal più bel giorno della mia vita 
mi vedrà sempre più impaziente. 

' Bravo capitano! non c*ò inale, non c’è ma- 
le. '. . Su via ! infilatevi questa casacca di tela 
sopra il cappotto ; è nccCvSS^u’io prima di Togni al- ' 
tra cosa , èlio per caso alcuno vi vedo non \i 
prenda per querdie siete. ■ - a-v" ^ ’ 

— Davvero?, . V » 

— • Certamente.' ^ r '. • 

— Così credete? 

— Bella domanda... Non siamo. gii nè in Ger-' 
mania, nè in Italia ,bgliuol mio ; i^„^Higli. han- 
no orecchi , gli alberi hanno o'c'elirh'f ólr! questo 
paese è bello , ma vi confesso che non è allatto 
Imo no 

— E che importa ! ci accomoderemo alla me- 
glio; non è davvero un bel merito B'ovarsi comodi 
ìà dove non si sta malov Io sto benis^imo dapper-?' 

^ vV . V ,:v 
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Ui.tÌQ..v,Quì,,jper «senipio'; sto éame uh ang^iolo... 
.eccomi travestito , conducetemi dove volete , vi 
seguo.' 

■ 7 Cammin- facendo il <5onte ed il capitano d’ al-. 
7lro non parlarono che di Annetta. Mejnard non 
era mica tanto esclusivamente occupato di politi- 
ca e di gloria • da ' non poter porgere , \Uentamenle 
e con immenso piacere, orecchio al rlòfce -racconto 
della' gioia ^provata dalia bella creola- alla nuova 
del suo sharcojnaspettato. Noi dobbiamo anzi di- 
re che quel cuore d’ eroe obbliò., per un istante , 
' il primo console non aolo,-. ma il generai Ledere 
piiranco e^.qnella magnifica armata ^di Alemagna 
destinata, ahimè 1 a perire sotto i raddoppiati col- 
pì, della febbre gialla, destinata a struggersi al 
fuoco;divorante d’ un jsole implacabile cui dovean 
; dar mano il tossico ed il coltello degli assassini. 
. Siete adesso in casa vOvStra, ligtio mip, dis- 
se r ammiraglio', aprendo una porta- segreta della 
sua casa ; fin da queste momento , siete uno di fa- 
miglia , consideratemi corner vostro padre. Se fos- 
sero' i- tei^j^^’ una volta , il fidanzato della mia 
cara, figli|tì|^^arebbe entrato nel mìo tetto, tra- 
vestito. malfattore 0 come un fuggiasce; 

vi sarebbe entrato invece come un principe ; i 

- .servitori di casa lo avrebbero circondato di omag- 
gi .e mi sarei rallegrato di si belgiornò di festa. 

- Bisogna che vi contentiate , tìgliuol mio ; sulla 
J^iogliadi qucsta^casa vi benedico,.. Dio vi accor- 
di una Yccdiiézza men desolata della mia ! 
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. Il capitano s’ inchinò rispetlosamcnle a quella 
benedizione ; la voce grave del conte lo avea pro- 
fondamente commosso ; allorché rialzò la testa 
disse : ■ ' . ■ 

- — Ricco del tesoro die affidate al mio amore, 
alla naia lealtà , si^or conte , nulla più desidero 
in questo mondo 1 Debbo, anzi, compiacermi del 
cambiamenti di cui. a 'buòn dritto vi lagnate, per- 
chè ci è voluto il rovesciamento di due mondi, per 
far sì che' r officiai di fortuna, oscuro e povero,* 
potesse incontrare madamigella di Càrdonne e 
piacerle , per. far sì che il capitano Meviiafd aves- 
se l’insperata felicità di entrare nella famiglia di • 
uh illustre ammiraglio. Ho fatto un bel sogno, ed 
il bel sogno si avvera ; se la mia vita passata non * ' 
giustifica questi' favori della fortuna , ho l’ avve- 
nire... ' '■ ” ' '• 

L’ammiraglio abbracciò Meynard, e lo condus- 
se, per nlimeroà andirivieni, ìn una camera, sot- 
terranea che Annetta aveva ornata di fiori, e guer- 
nita di suppellettili a guisa di un gabinetto. Quel- 
la camera era Stata segretamente preparata da'pa- ' 
Pecchi anni, dal conte. Esposto, pelfrequenti ^ 
disordini dell’isola a cercare un ricovero ove ri-' . 
pararsi in sicuro dal furore delle cospirazioni , ' 
l’amnìiraglio crasi procurato quell’asilo, tanto 
per -lui quanto per le infelici vittime , che egli , 
così.,' strappava ad infamanti supplizi. Il solo 
Smarth conosceva quel nascondiglio ; il conte noh 
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^ uvea giiulicato necessario parlarne ’a sua liglia, ‘ * 
prima del giorno in cui ne avrebbe'fatto uso per ^ 
sò e per lei. Quel giorno era venuto; Annetta 
che non troppo sapea dove nascondere il suo li- 
danzato, battè le mani quando il padre le fece tal- 
fortunata rivelazione e spese tutta la'giornala ad 
ornare quella" colletta , coll’ardore la solerzia I 
della donna innamorata. Essa avrebbe voluto, co-, 
me consigliato avealc il padre; ricevere, ella stes- 
sa, il capitano e fare a lui gli onori della sua in- 
fiorata prigione, ma non aveva avuto coraggio ba- 
stante; erale mancata la forza di aspettare l’arri- 
• vo di Meynard, ed era corsa a rifugiarsi nel suo 
appartamento : poi , spinta dall’ impazienza della 
tema, e dall’amore puranco, era andata a varie 
■ riprese, ad orecchiare alla porta del nascondiglio, 

' onde sapere se il rifugiato era al suo posto. Nel- 
r ultimo viaggio che- ella fece in tal modo, fu sor- 
presa nel' corridoio sotterraneo che conduceva alla 
camera del capitano, da un bisbiglio di voci, e dal 
rumore soflbeaio di alcuni passi circospetti. Colta 
da spavento , la giovinetta si attergò al muro , o 
volle, indarno, sfuggire a suo padre che la prese 
per la mano. 

— Perdinci, mia cara ragazza, disse il conte, 
ti trovi ()ui come per incantesimo, parlavamo giu- 
sto di le... Fanne gli onori di casa. 

Annetta rese timidamente al capitano il pro- 
fondo saluto che questi le indirizzava, ed, apren- 
do la porta della colletta, entrò la prima. 
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— Ecco uno Strano ricevimento ed un singx)- 
lare alloggio , non è vero-, eh , capitano? disse il 
conte. Due camerucce meschine... ma grandi ab- 
bastanza però per l’uso a cui sono state destina- 
te, a sei'vire, cioè, di asilo per me e per mia figlia, 
nel caso che d’uopo^ avessimo di sfuggire alla per-' . 
sedizione de’ nuovi. padroni di S. Domingo. Pro- 
fittatene da bravo, Ja vostra penitenza non sarà 
lunga , almeno spero , e pi’ocurereiuo per quanto 
sarà in noi di rendervi sopportabile la reclusione. 

Meynard non.ascoltava, non sentiva niente, col- 
lo sguardo rispettosamente liso sulla vezzosa creo- 
la. Egli s’ihnebriava di felicità e di amore. 

La situazione era diflìcilc, delicata per quei due ' 
giovani che si amavano. da tanto tempo senza mai 
esserselo detto, senza essersi mai parlati. Annet- 
ta intimidita, turbata, avrebbe voluto sparire, ma 
però come spariscono, le fate, senza perdere, cioè, 
di vista il giovine tanto a lei caro che la Provvi- 
denza avea fatto cadere a’ suoi piedi. . ' - ' 

Meynard, tanto coraggioso ed intrepido in fac- 
cia air inimico, sentivasi disagiato-, ed il suo cuo- 
re provava certi deliqui eh’ ei neppur cercava di 
combattere. 

li conte solo era presente a se stesso. Ivi, co- 
me sulla tolda del Trilone, nel forte di un combat- 
timento, il vecchio ammiraglio serbò la sua calma 
c.la sua.presenza di spirito. Egli godè, per alcu- 
ni istanti, dell’imbarazzo de’ suoi due figli ; poscia 
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con quell’accento deciso che aveva in qualunque 
circostanza , prese a quelli' le mani , le uni nelle 
sue e disse ; . 

; — Giacché tutto nel mondo è sottosopra , miei 
cari amici, è d’uopo che vi contentiate di questa 
presentazione senza ulteriori cerimonie ; ahravol- 
ta, a tempo mio i cavalieri facevano una corte as- 
sidua alla donna che essi cercavano' in moglie ; po- 
- vera Annetta, non è colpa mia se tuo marito non 
ha sospirato durante un’intiera eternità; per amore 
de' tuoi begli occhi. Dio ha voluto ch’io lo faces- 
si mio genero il giorno istesso in' cui mi ha chie- 
sto la tua mano. Quando dico Dio ha voluto , del>- 
■ ho aggiungere che, tu te ne sei rallegrata, perchè 
Tami-e fai bene. Senz’ altri preamboli, vi unisco 
dunque, miei cari figli, stringetevi la mano innan- 
zi a me , senza arrossire , senza turbarvi, poiché 
siete, fin da questo momento, fidanzati l’uno al- 
l’altra; alle corte; baciatemi, ciascuno sopra una 
guancia , in espetta7Ìone degli sponsali. 

Meynard ed Annetta obbedirono entrambi nel 
medesimo tempo a quella' paterna volontà ; i loro 
sguardi inconlraronsi ondo scambiare un dolce giu- 
ramento ; ed il capitano , nel quale l’ardire co- 
minciava a rinascere , depose un bacio tenero e 
rispettoso sulla màno di madamigella di Cardonne 
prima di lasciarla andare.' . 

— Benissimo ! disse il conte, il contratto è fir- 
malo, non resta altro che far pubblicare le denun- 
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zie di matriiTionio ; ma non è, per «nelle l’ora:\.. 

via , bimbetta', giacché sei la nostra massaia , 

, pensa a farei cenare; il mio genero deve .avere, 
una fame indiavolata. 

Annetta contentissima di poter darsi un', po’ da 
fare, sperando così di rafforzare la sua timide'zzay 
córse ad un armario e lo aprì. v . ' 

— Ah ! perdinci ! sciamò Meynard, nop soffri- 
rò mai... ' \ • 

. — AWor'a, m’aiuterete, replicò la fanciulla giu- 
livamente sorridendo. 

— Ah ! ah! bella, affemmia, bella davvero! bra- 
vi ragazzi ! disse. ibconte , ponendosi a sedere' in ' 
una poltrona, e stiè allegramente a contemplare i ' . 
suoi due figli , che, in un batter d’ occhio. imban4 
direno, poco simmetricamente è vero,- mercè rin- ^ 
esperienza del capitano , sopra una piccola tavola' ; 
una ce netta che avrebbe fatto gola al primo ghiot-^ 
Ione deir univerjso. • - 

— Chiudiamo ia porta , ceniamo e parliamo a 
mezzavoce , disse l’ ammiraglio. • 

» Mevnard si sedè alla sinistra.di Annetta , e dan- 
to non avrebbe quel posto pel trono dell’ impera-; 
tore d’Austria, di cui, 'd’altronde, francese e ’ 
soldato della repubblica, faceva pochissimo conto. 

— Regoliamo, una volta per sempre, il servi- -• 
zio e rordine nell’ amministrazione de’ domestici ^ 
affari , prese a dire il conte. Annetta, figliuolina 

mia cara, tu sarai la nostra soprintendente., e sic- 

^ * 


( 


Digìtized by Google 



‘220 MADAMIGELLA. DI» GARDONNB 

come r amore è ingegnoso; tu troverai lutti i mez- 
zi di far vivere il nostro capitano senza svogliare 
i sospetti della, servitù. L’impegno è -difficile , lo 
so'; ma alla fin line... • ' , 

\ ; -T-^Anzi, babbo mio, è facilissimo. 

; — Benone ! io sarò il bottigliere ; voi, mio, ca- 
ro Meynard-j sarete il vostro cameriere ; noi ver- 
remo qualche volta a chiedervi da cena, come og- 
gi, e voi ci riceverete,' alfemmia, col patto di con- 
tentarci di quel che troveremo. All’ ultimo della 
tavola parleremo di politica, e procureremo di pre- 
star ,ser,vigio , con la nostra diplomazia, alla spe- 
' dizione francese. Ci siamo dunque iùtesl. 

- . Meynard sembrava immerso in gravi pensieri ; 
la sua fronte crasi piegata, le sue guance eran di- 
' venute pallide. Egli serbava un profondo silenzio. 

V Avreste figlio mio, da propórre qualciie 

' còsa di meglio ? chiese V auimiraglio; 

Il capitano scosse la testa mestamente ; Annet- 
ta volse a lui uno.sguardo ripieno d’ùnquietudinc. 

-— Ohimè ! disse egli, perdonatemi questo mo- 
mento di debolezza, è indegno di voi, è indegno 
di me. . ‘ 

— Eh ! fece il conte. 

' — Vi ringrazio di queste paterne cime ; vi rin- 
• grazio di questa si dolce ospitalità ; ma se accet- 
^ tassi tal generoso sagrificio , altro non sarei che 
’ lui vile. 

— Che cosa intendete di dire ! domandò Tain- 
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miraglio , mentre che Annetta, abbandonata sulla 
sedia , sentiva mancarsi il respiro. 

— Che cosa? soggiunse Meynard, io sarei ve- 
mito in questa casa sailtanto per compromettervi, 
per esporre la donna di cui ho' fatto l’ idolo della 
mia’ vita all’ ira , alle vendette de’ briganti che la ' ^ • 
F rancia si propone di gastigare ; accetterei un a- ' • 
silo ovc'questa donna si rassegnerebbe a servirmi; 
le imporrei questa parte liiichè un’ armata non ve- 
nisse a liberarmi ; c ciò , senza aver tentato nulla 
per l’onore del mio paese, per l’ onore del mio 
nome , per i” onore della famiglia che mi adotta.’ 

Sarei tanto pusillanime da aspettare la mia felici- 
tà vergognosamente nascosto No ... . voglio 

meritare tutto quel che il ciclo mi promette , vo- 
glio conquisUire il mio tesoro... padre mio... ma-’ 
damigella , partirò domani. 

— Siete pazzo ! sciamò il conte ; partire , per 
andar dove ? 

— Vi dirò i miei progetti ; se .sono insensati , 

Dio li giudicherà e perirò : ma a Dio ò accetto il 
coraggio che sprezza ogni pericolo , c mi benedi- 
rà... vi lascerò fin da domani. 

' — Sciagurato! mormorò il conte , guardate... 

'0 per meglio dire guarda , poiché sci mio tìglio. 

E accennò Annetta che si (;ra svenuta. 

■' — Essa mi ama, rispose Meynard cadendo in 
ginocchio a’ piedi della creola, e per questo voglio 
onorarlav - . . i 

FINE DEL PRIMO* Voi A'HE. ‘ - 


’ J 
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CONSKiLlO t;KiNEnAl>E DI PUBBLICA ISTDUZIO.NE 

Napoli 18 Marzo iSoS. 


’ Sv 


Vista la domanda del sig. Raffaele Marotta, il qua- 
le ha chiesto di porre a stampa la terza decade Ji 
manziera, cominciando dal romanzo storico di Adol-' ^j^ 
/o Gondrecourl} intitolato — Madamigella di Cardonné.v^ 


Visto il parere del R. Revisore R. M. Gennaro Ma- 




Vasco. 


Si permette che la suindicata opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà, se prima lo stesso R. Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciiito, nel confronto, essere la im- 
pressione uniforme alf originale approvato. 


ì 


Il Consultore di Slato Pres. prov. Càpouazza. 

Il Segretario generale: Giuseppe Pieirocolà. 
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